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/i CHWUQUE grato suona il santo nome di patria , a 
chiunque pregia il render amena visita alle classiche citta 
della terra incivilita non può non essere a cuore il saperne 
la posizione la origine le vicende lo stato attuale. STABÌA 
celebre antichissima città , fiorente assai prima che Roma 
fosse, sparsa nel suo territorio di mille avanzi delle sue an- 
tichità , magnificata da Plinio da Columella da Galeno e 
da altri molti antichi e moderni scrittori ; frequentata da 
continua folla d'illustri cui il grido della salutifera città sin 
ila oltìvmonte richiama, ammirata perla dilettosa posizione 
nel rnediter raneo , Stabia che in ogni tempo tra le famose 
città della Italiana penisola vien ncrverata, si presenta tra 
gli unh>ersali sospiri , ed allo erudito filopatro ed al dotto 
cosmopolita mendicante sue scarse notizie da libri ignoti 
nella massima parte e rari. L'è perciò che dal patrio zelo 
animato e sospiroso delle notizie della cara terra natale , 
con diligente ricerca in ogni luogo ci occupavamo a rac- 
coglierle e le moltissime aggiungervi che lo stato attuale 
tlella città ne ha offerto. Niente abbiamo omesso disconen- 
dola in tutti i suoi rapporti, onde il concittadino vi trovi un 
utile interessante omaggio alla nostra patria, e lo straniero 
la guida per ammirarla. Siffatto lavom è quello che confi- 
ilente nel pubblico gradimento ti presentiamo, fivi felice. 

C. 1>. 
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CENNO STORICO-DESCRITTIVO 

DELLA CITTÀ 

DI CASTELLAMMARE DI STABIA 



Qui senza nubi riposati e lieti 
Ridono i giorni . , • , 
Filicaia. 

— 

CAPO I. 

t 

tUDICAZIORE DELLA. CITTA DI CASTELLAMMARE DI STABIA. 

I. 

Sua posizione rispetto alla città di Napoli. 




L'Italia è la terra la più classica e la più ricercala in Europa. Il 
regno delle due Sicilie ne la parte più cara ed amena. Giunto nella 
dileltosa città di Parleno|)c non v’ha straniero che tutte non provi le 
dolci emozioni che onesta terra inspira. L'avido suo s^uaruo irre- 
quietamente gira sul ridente orizonte , e mentre rocchio incantato 

Q uelle placide onde scorre che liagnano il seno della bella Napoli , 
a amena sorpresa arrestato si ferma a contemplare nel fondo della 
deliziosa prospettiva una leggera catena di monti alle cui falde rimira 
alcune città sparse e bù/acheggianti Come branchi di pecore pascenti. 
Oh felici I felici abitatori di tal terrestre paradiso 1 - col proverbio 
ripete in suo core lo straniero - Godine figlio del gelo e della terra ne- 
bulosa. Grama pur troppo ahi ! è la esistenza tra i maestosi dirupi 
dei tuoi monti , tra la eterna neve dei tuoi burroni ! Quella dolce 
catena di monti è una diramazione dei famosi Appennini Camp^ , e 
quelle ridenti città cominciando a destra dall’antico capo-di-Minerva 
ora Punta della Campanella Massa Lubrense sono, Sorrento ov’cbbe 
la culla rimmorlale cantore di Gol&edo , Meta , Vico Equense ; e 
nell’angolo più recondito Castellammare di Stabia. Il Vesuvio tronca 
qui la vista degli Appennini. Castellammare è là, nella più bella situa- 
zione del Mediterraneo, amena, salubre, al commercio vantaggiosa 
ed alla marina. 
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Da Napoli a Castellmamare . 



Le placide onde in cui il cratere di Napoli si vagheggia col nome 
son conosciute di golfo di Napoli. À mezza distanza quasi tra Napoli . 
e Caslellammar <4 maestoso sorge il Vesuvio che nel mare inoltrandosi 
forma ivi l'antico Capo di Ercole ora Capo di Uncino. Una tor- 
ricciuolachc sulla spiaggia sta posta del capo di Uncino e conosciuta 
perciò dai marinari sotto il nome di Torre di mezzo cammino. Ma 
<|uelIo spazio di mare che traNapoli frapponesi e capo di Uncino dai 
naturali del paese particolarmente dinotasi golfo di Napoli, e quello 
4ra Cajiodi Lncino ancora ePunta della Campanella chiamasi r// 
Caslellammare - La linea retta che da Napoli a Castellammare estcn- 
desi pel mare è di oltre a 12 delle nostre miglia napoletane. Molte 
ville a sinistra del cammino si osservano , come nel golfo di Napoli 
dal mare bagnate veggonsi San-Giovanni a Teduccio - Portici - Re- 
sina - Torre del Greco ( l' antico Ercolano ) ed in quello di Castellam- 
mare Torre Annunziata - Rovigliano ( l'antica pietia d’ Ercole ) e le 
campane di Castellammare Di fronte vedesi (2astellamare ancora 
Vico lujucnse - Meta - Sorrento - Massa. E le isole di Capri ( Ca- 
prae ) Precida ( Procytha ) Ischia ( AEnaria ) Nisila (Nesis) a man- 
ca si presentano - La distanza per terra poi la strada regia postale bat- 
tendo (che quella di ferro più nrevc ricscir debbe ) è delle simili mi- 
glia quattordici c mezzo - San Giovanni a Teduccio - Portici - Resi- 
na - Torre del Greco - Torre Annunziata sono pure le città successi- 
vamente dalla detta strada traversale. 

III. 

Di 'forre Annunziata a Castellammare. 

Poco dopo lasciala alle spalle Torre-Annunziata incontrasi a man- 
ca verso Castellammare la regia strada che all'antica Pompei mena-a 
Nocera -a Salerno ; e dopo oltre un miglio uno stabilimento trovasi 
di molini dalle acque del Sarno animali nel locale detto Bottajo ; ed 
a poca distanza ancora vedesi il principale letto del piccolo fiume 
Sarno detto anche Dragoncello che dolcemente scorrendo tra due fio- 
rite sponde le campagne irriga di Castellamare, ed il suo territorio di- 
•vide da quello di Torre AnnunzJata. Un ponte a Ire archi di regolare 
costruzione traversandolo il viaggiatore mette nel suolo di Slabia. fis- 
so è il Ponte della Persica, al quale trovasi un’altro stabilimento at- 
taccalo di molini dalle acque animati dello stesso Sarno mercè una 
grande ruota di legno al guardo esposta del passaggiero. Tali mo- 
lini aU'antica fabbrica di cuoi delta Fabbrica rossa annessi serviva- 
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no per lo innanzi a macinare la corteccia cH qnercia per la falifirica- 
zionc dei cuoi all'iiso francese , rd ora vólti sono stati a macinare 
grani - A destra floride campagne che sulla spiaggia vanno a termi- 
nare del non lontano mare , ed ubertosi campi a sinistra la strada ne 
fiancheggiano alla deliziosa Castellammare - La distanza tra le due 
città è di miglia quattro. La strada ne ancora regia postale. 

IV. 

In Castellammare. 

Ecco la desiderata città - Giunto nelle sne mura - nella nostra 
lena lo straniero si bea insaziabilmente del più ameno delizioso spet- 
tacolo. Da qualunque punto esaminato il nostro orizzonte non gli of- 
fre uno speventoso mare che in lunga immensa estensione si perde 
sino a confondersi col cielo nè sterminali monti che sembrino oppri- 
merlo sotto il maestoso orrore della smisurata altezza né turbinoso 
ciclo ne orriliili lialze , ma placide onde fertili colline aprici campi e 
ridente cielo ne compongono il ludlissimo panorama - All’ Est della 
città verso i monti Gragnano trovasi pei gentili .suoi vini rinomata e 
per le fabbriche delle sue paste altrimenti wncc/zerowi- Castel lo borgo 
di Gragnano col sno famoso antichissimo cipresso - Lettere col suo 
antico castello che le soggette campagne domina ; e nella vasta pia- 
nura chiusa dagli Appenm'ni sta Scafato in cui molte fabbriche sono 
di carta e di cotone dalle acque del Samo animate c da ingegnose 
macchine e vapore - Angri grazio.sa città con consimile fabbrica di 
manifatture in cotone ; - più in fondo Sarno , da cui origine e nome 
prende il nostro piccola fiume ^ per molte diverse fabbriche di grido 
rinomala e per le recente con esito poco felice del zucchero delle- liar- 
lialiiololc e più ancora per la novissima grandiosa fabbrica di tele 
ammirabile per la immensità c perfezione delle sue maccdiinc a va- 
pore - Nola e le montagne di Avellino celebri nelle liattaglie del car- 
taginese AnniJiale e dei llomani - ed alcune altre cilttà - e più dap- 
presso al Vesuvio finalmente Pompei per gli scavi delle sue antichità 
resa famosa - Al Nord il dominante \ esuvio presentasi colle sottopo- 
ste città di Torre Annunziata per la reai fabbrica di armi e di pol- 
vere rinomata non che per quella di cotone e pel nuovo stabilimento 
di molini a vapore - Poggio Marino - Bosco Reale - e Rovìgliano 
grazioso scoglio in mare alla foce del Sarno - Capo di Uncino , e 
Napoli infine colla incantata costiera di Mergellina più in fondo che 
nei venti di tramontana con molla precisione si presentano - All’Ovest 
Baja vedesi nelle cui vicinanze sta la celebre grotta del Cane con altre 
antichità - Ischia jier le sue terme rinomala e per lo estinto suo vul- 
cano - Capri frequentata molto dagli amatori del bello e delle sciente 
per la sua sorprendente Grott’ azzurra e per le antichità dei tempi del- 
t imperatore Tiberio. Sorrento alfine cm i primi vagiti accoglieva di 
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Torquato Tasso - e Vico Equense chè colle ridenti sue colline nome 
e lustro riieye dalla nriàgniiìca strada da Castellammare aperta fino a 
Sorrento sono pure aU'oTesl di Castellamare - Al Sud poi chiusa re- 
sta la città dal monte Faito che le fa spalliera e di amene collinette 
rabbellisce con deliziosi e belli casini e la di cui vista dalla punta 
estendasi di Pozzano verso Tovest sino al castello di Lettere verso 
l'est. Il porto di Castellammare alle falde vedcsi della punta dirozza- 
no. Il monte Àureo , che nascosto dal monte Faito visibile non è che 
da oltre a mezzo miglio fuori la città uscendo verso il Samo , soi^er 
gigantesco vedesi , e tutta questa parte della Campania dominare. 
Alle sue radici in una vallata del monte Fait» stà posta la piccola cit- 
tà di rimonte, ed ai dorso dello stesso monte Agerola àv\i -Prajano- 
Amalfi - Castellamare è quasi il centro di tutte queste vedute - di que- 
ste città - di queste isolette che la idolatria dei prischi tempi seppe 
tanto celebrare. 

V. 

Il yesueh. 

IVel liel mezzo di à variata e deliziosa scena al nord di Castellam- 
mare, come testé dicevamo, maestoso ed imponente il Vesuvio presen- 
tasi. La curiosità esso attira dello spettatore , ed universale spavento 
c’ desta nei suoi momenti di furore. Capriccioso Musulmano di sua 
vista rallegra o fa tremare tutto il paese da lui dominato cacciandone 
persino dalla loro abitazioni i cittadini colle sue furiose irresistibili 
eruzioni e spesso gran parte di esse ne covre e distrugge - Stabia - 
Pompei - Ercolano un des'^lante quadro ne sono a chiunque noto : e 
Torre del Greco varie -olte quasi distmtta nei tempi più recenti ed 
una buona parte lU Bosco F.eale sotterrata nel 1834 - ne sono pure 
i tristi esempt. 

Il Vesuvio questo? Gissimo pronte ''.'ulcanico è di figina conica, 
sparso nelle sue falde «'i varie città sulle rame edificate delle antiche 
dalle sue lave distulte. ''^a sua elevazione è fissata dalle ultime os- 
servazioni a 618 tese , ed il perimetro della sua base a quasi 30 mi- 
glia vien rapportato - quello poi della sua punta come pure la figura 
di questa cangiasi ad ogni eruzione alquanto sensibile. 

La sua origine può quasi a quella della terra rapportarsi. Esso è 
rinomato per le sue dannose eruzioni sin dai tempi di Abramo (1). 
Sotto l'impero di Tito nell'anno 79 dell'era cristiana eran dalle sue 
lave s^lte le città di là-colano Pompei - e la rinascente Stabia d<^ 
il suo fatale eccidio dal Romano Lucio Siila recatole (2). Altre oo- 
did eruzioni in diversi tempi avvenute sino al 1631 si contano (3) nel 

(i) Minut. fot IX - Siod. Skul. lib. 3- Vetro lib. 3. 

{i) Ftin. )un. Epist. C. Tac. 

(3J Ab. taciccballo mem. pact. 4 toni, i> 
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quale anno bituminosa ardente lava crutlara per otto contìnui gior* 
ni - Da tal'epoca le più famose sue eruzioni accadute sono negli an- 
ni 1660- 1682- 1685- 1689- 1694-1698-1707 -1727 -1730- 
1737 - 1751 - 1760 (1) - 1794 - 1822 - 1834 - e nel secondo gior- 
no del 1839. Queste due ultime benché di minor momento delle al- 
tre noi abbiamo qui riportate perchè le più strepitose dei nostri ultimi 
tempi. 

A tale spare:.toM quadro niente loderole sembrerà la costanza 
dei cittadini di quelle contrade che le più esposte sono al tremendo 
perìglio nell'edilìcare le loro mura sulle rume di quelle che prima 
esistevano , e che il più manifesto orrore inspirar loro dovrei)^ per 

S uoi luoghi - Ah ! taccia ogni altro affetto. Troppo caro è il cielo 
ella patria ! Mille straniere ricchezze non pareggiano un atomo , 
un solo atomo del suo terreno ! Troppo cara è la patria per potersi 
non pure col cimento estremo della vita abbandonare ! 

Che non ci sia di superfluità accusato questo breve articolo sul 
Vesuvio in questo luo^o riportato considerandone il suo rappwto 
alla storia ed alla posizione di Castellammare di Stabia. 

C A P 0 II. 

Ove eon ora , o vati , 

1 duci auticlii? ove i famosi regi? 

Già della gloria lor paasaro i lampi. 
Sconosciuti obliati 

Giaccion coi nomi lor , coi fatti egregi, 

E muti son delle lor pugne i campi. 
Rado avvien che orma slampi 
Il cacciator sulle muscose tombe 
Mal noti avanzi degli eccelsi eroi. 

Si , passerem pur noi ; profondo oblio 
C’involverà : cadrà prostesa alfine 
Questa maggion superba, 

E i figli nostri tra l’arena e l’erba 
Più non ravviseran le sue rovine, 

E domandando andranno 
A quei d’etade e di saper più gravi 
Dove sorgean le mure alte degli avi? 

Ossian. 



I. 

'AnlUa Stabut'^&ta fondazione. 

Stabia , antichissima città dei Campani la sua origine aveva nel- 
l’anno 485 prima di Roma , cioè 1238 prima dell’era cristiana (2). 
Ercole Egiziano la fondava allorché reduce dalle Spagne colle sue 

S i) Salmon Storia di Nap. 

3) Dionis. Alicar. lib. i - Flin. cap. 3 Lb. 36 r Senec. qoaest. mor. 
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{;cnti in questa parte d'Italia che da lui prendeva il nome (Ha pren- 
der ristoro dalle sue fatiche fermavasi (2). li la pietra di Ercole da ' 
cui ha sempre il territorio di Stallia cominciato, e la etimologia della 
voce Slabiis , che in lingna egizia sostanze medicinali suona (3) po- 
Irelibero essere di pruova dopo le tante autorità degli antichi scritto- 
ri - E però pierio Valeriano (4) jiirai it in certa magistri quando af- 
fermava che llomolo secondo Plutarco (5) in Stabiis era educato , 
dal perchè ivi per menda ti[>ografica Slabiis ieggesi invece di Gabiis. 
Servio (fi) e Conone (7) di av viso pur sono che Stallia dai Pclasgi sia 
stata fondata , che sulli; rive aiutavano del fiume Sarno e che secon- 
do Virgilio Koccra dei Pagani fondavano ancora. In tal caso nelfan- 
no I2à prima di G. Cristo cadrcblie l'epoca della sua fondazione giu- 
sta il computo di Diodoro Siculo. Mastraordinario pur troppo ed im- 
possibile anzi debile sembrare che una città dopo appena 3fi anni dal 
suo nascimento avesse stolidamente la speranza concepita di potersi 
sottrarre al dominio della sempre vincitrice Roma, ed il nome di ma- 
gnibca e celebre avesse potuto da Plinio (8) avvezzo al romano lusso 
in quella epoca meritare. 11 cominciannmto delle città non è che uno 
stabilimento di capanne da straniera colonia elevate. E come in si 
breve spazio di tempo diventar torri quelle ca[)anne mai potettero , 
cd esercito quella colonia onde allearsi n muover contro la romana 
potenza ? - Essa dagli Osci , dagli Etruschi , dai Pelasgi , dai Sar- 
mati e dai Sanniti era pur dominata, coi quali in diversi tempi ed in 
varia militare fortuna guerreggiando a pretender finalmente giunge- 
va la gloriosa cittadinanza Romana , il che fatale cagione l'era della 
sua dislruziouc dalle armi di Siila recata. 

II. 

Sua distruzione. 

L’impero romano cd anche la romana repubblica in gran parte 
del loro innalzamento cran debitori alle soggette provincic da cui 
gente e danaro ritraevano c principalmente alle città d'Italia (9). La 
tirannia cresce col l'ambizione , e prossima annunzia ogni alla mi- 
na. I romani senatori , in oblìo o piuttosto in biasimevole disprezzo 
posti grinnumeri soccorsi e vantaggi dalle Italiane città loro sommi- 
nistrali , ad ojiprimerle sempreppiù si avvanzavano con novelli dazi 

(t) Sirab. lib. 5 . 

(3) Ulplan. lib. Ux Ckirn. - Fetron in satyr. 

(3] Martorelli. 

{4) Gerogl. lib. 39. 

( 5 ) Vita di Roinotu. 

(6) Cotìim. suprr llb. 7 iEneitl* 

(7) Lib. dcll’It. son. 

(è) Ist. nat. lib. 3 . cap. 5 . 

(9} Diod. Sic. llb. 37. 



Digitized by Google 




e conirìhuzioni immense , spogliandole persino dei loro rampi. Una 
miseria estrema perciò afHiggevale e disperate dopo molte querele ai 
romano senato spedite , e sempre indarno , il disegno concepirano 
d'infrangere il giogo di tanta tirannia. La morte data in Roma a Va- 
lerio Fiacco ed a Livio Rruso, tribuni della plebe che s'impegnavano 
di far loro la romana cittadinanza ottenere onde meglio in avvenire 
trattate fossero, il segnale era della sollevazione. Crudelissima guer- 
ra tra Roma destavasi e le oppresse città d'Italia a (juella soggette 
che Sociale (hiamavasi. Stallia era tra esse. Cajo Papio la difendeva 
con felice successo e rìesciva a toglierla dapprima ai romani. Ma le 
vincitrici armi da Lucio Siila comandate troppo acerliamcnte ne la 
punivano, e ncU'ullimo giorno di aprile dell'anno 89 prima di G. Cri- 
sto l incendio sterminatore dell'antica città rischiarava le onde del 
mar Tirreno (I). 

Stallia arsa e distrutta più non offriva che un miadro di lutto , le 
vestigic appena della sua grandezza una terra desolata e deserta^ 
I pochi Slabicsi all eccidio campati della lor patria in vari luoghi 
circonvicini dispersi varie ville fondavano. Quelli che più altamente 
nel core della patria il santo amore sentivano ( e la maggior parte 
n'era certamente) le loro case in quel luogo alzavano testimone deli 
la comune sventura ovo le loro sostanze il loro sangue eran mise- 
ramente sepolti - E dopo il breve giro di 168 anni quando appena 
a vedere cominciavano gli S'abiesi le mura dei loro avi nuovamente 
elevarsi la furiosa eruzione del Vesuvio dell anno 79 di G. Cristo nel 
primo anno dell'impero di Tito la rinascente Stallia sotto il peso co- 
priva delle sue ceneri con Pompei - Ercolano ed altre terre. Plinio 
curioso quanto dotto naturalista comandante allora la flotta di Mise- 
no ad osservare dappresso correva la tremenda eruzione, e costretto 
a ritirarsi presso il suo amico Pomponiano a Stallia ivi di asfissia 
moriva dagli alili sulfurei e cocenti, e dalle infocate ceneri del Vul- 
cano (2). i-_ 

in. • • . V.^ -.y v 

Suo ierriturio. 

Stallia prima della invasione di Siila una estesissima c cospicua 
città era ; Plinio cel conserva (3). Dopo la sua distruzione nascer si 
vedevano dagli avanzi degli Stabiesi le città di Gragnano - Lettere 
Pimonte - Vico Equense - e la terra di Angri. 11 territorio da queste 
città ora occupato e dall attuale Castellammare a Stabia tutto si ap- 

S arteneva e perciò tutto S/ffiwnominavasi. 11 suo perimetro quindi 
alla pietra di lircole cominciava, verso Pompei sino ad Angri gira- 



li) Pt. llb. 3 cap. 5. 

(ij Plln. jiin. epist. C. Taciti, 

(3) Fliu. hUt, nat, lib, 3 cap. 5. 
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va - Lettere, Grag;naiio, Pimonte abbracciava -verso il monte Aureo 
inoltravasi-epel Piano di Sorrento discendendo, Equa, Vico Equense 
e loro borghi comprendeva (1^. 

Prima della vulcanica eruzione che l'antica Stallia nell’anno 79 di 
G. Cristo sommergeva , come visto abbiamo nel precedente articolo, 
la pietra di Ercole , ora scoglio di Rovigliano nominato , non era 
come al presente poco dalla spiaggia discosta , ma in alto mare si- 
tuata veoevasi , sapendosi bene da Strabene (2) e dal giovane Pli- 
nio (3) che il mare la spiaggia di Pompei bagnava, onde il suo golfo 
più esteso n’era. Anzi oa molti credesi e non senza forti ragioni che 
lo stesso mare fino alla città di Samo giungeva ; ma ad una più re- 
mota epoca debbea ciò riportare pernonincorrerein alcuno equivoco. 

IV. 

Sua magnificenza. 

i. 

Il naturalista Plinio (4) ci assicura che Stabia nel tempo di Lucio 
Siila ma^ifica era e celebre, onde il nome le dà di oppiaum che va- 
le città fortificata e cinta di mura - Essa govemavasi dapprima da 
se in forma di Repubblica, del che fa pruova la seguente inscrizione 
in marmo nel porto rinvenuta fin dai 16.° secolo , e da Cesare Ca- 
paccio riportata, 

. aixiyrs . irpof . vocirtiiov . xjii 
ytvrvUoy . •«■irriSsiorYiv . ^ojXs-jtxi . trxfi'ai, 
a. a. Ai^Ao,- . xairoi . , a^xi:sx«y. 

. v/303ra(x» 

n/jLsiy . i«xy3 . tptxoXiy.ieuZs . x. 
la quale suona in nostra favella 

— I sobborghi ed il porlo per comodità dei cittadini e dei marinari 
i Senatori Stabiesi ebbero cura di far costruire. Difilo benché lento ar- 
chitetto reso dal comando sollecito li perfeziortava in cinque anni. 

Gli Anfiteatri ed i Orchi opere essendo di lusso e di diletto propri 
erano delle più cospicue fra le antiche città. Stabia l’uno e l’altro 
aveva che ancora in parte si potrebliero osservare - Il citato Capac- 
cio ^5) un monumento in marmo lienanche rapiiorta, che attesta es- 
sersi nei giuochi ginnici distinti il Decurione Mondavo e Clodia Las- 
sa sacerdotessa di Cerere amliedue Stabiesi. Il che , il costume se- 
guendo di quei tempi , la grandezza e la magnificenza di questa città 
può a sulfiaenza dimostrare - Da molte altre inscrizioni infine , dai 

! i) "Ti Bnte Dijs. de Stabiis. 
a) Geogr. iib. 5. 

(3) Luogo citato nell’art. prec. 

(4} Lib. 3. cap. 3. 

(ò) Forasi, gior. X. 
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mnniuncnli , c dai fempì che in parte qui appresso riportiamo il Iiir 
Siro dellanlica Stabia provasi ognora più. 

V. 

Suoi Edifizii - Tempii e Monumenti. ’ 

Tulio quello dell'anfica Stabia ne rimane non è che l'avanzo della 
duplice sua dislmzionc dalla barljarie di Siila e dalla vulcanica eru- 
zione dell’anno 79 di G. Cristo arrecatale. 

(A) L Anfiteatro che sotterrato trovasi nel luogo Varano detto non 
è che in minima parie osseirabile. Alcune celle eh’ esser dènno quelle 
in cui le fiere prima dello spettacolo rinscrravasi , in forma circo- 
lare disposte si veggono. Esse sole lasciano non pertanto la magnifi- 
cenza e la grandiosità dello intero edifizio travedere. 

(B) Lo spazioso Circo o Ginnasio i suoi nobili avanzi appena pre- 
senta nel luogo Osteria del Lapillo ora chiamato. - Capaccio ne à 
conserv a'o la inscrizione, ove la esperienza commendasi della sacer- 
dotessa Lassa e del Decurione Menclavo ( art. prec. ). 

(C) 11 tempio di Plutone nella grotta era presentemente conosciuta 
col nome di S. Biagio a piè del colle Varano. E questa orribile spe- 
lonca di figura oblonga con vari andirivieni nel tufo scavali. Quivi 
carpone quasi sulla terra scendevasi per una piccola porta nel lato 
meridionale situala del tempio , e così trascinandovisi i superstiziosi 
gentili l’oracolo vi consullavano dello infernale Nume , e per altra 
via sotterranea uscivan quindi, la di cui porta verso il ponte S. Mar- 
co sporgeva (1). l’iulone era pure il Dio considerato delle ricchezze, 
e perciò alcune lamine eran quivi ritrovate di oro e di bronzo solile 
in simili tempi a riporsi (2). Gli oracoli in versi eran resi , e dalla 
voce CARMEN, Verso, il nome tuttora di Carmiano conserva il luogo 
ove la porta di uscita metteva - Nei primi tempi del cristianesimo nel 
principio della spelonca la immagine veneravasi di S. Biagio, ch’era 
poi nel duomo della città trasportala onde il nome le si è conser- 
va*o di Grolla di S. Biagio. Tutto ciò sull’autorità di riguardevoli 
scrittori è da noi riportato , ma non presenta attualmente questa 
grolla che una informe idea del tempio di Plutone e ad una catacom- 
la piuttosto polrel)besi rassimilarc. Molte cristiane finire del rozzo 
gusto di quelle del secolo III. si osservano colle rispettive inscrizioni 
sulle interne pareli dipinte , e degli oscuri ed in parte diroccati sot- 
terranei fatti a giravolta - Nella parte esterna poi esistono ancora al 
di sopra della sua porla i ruderi di una magnifica c grandiosa fonta- 
na in cui le vitiime preparavansi col lavacro che in questo tempio a 
l’Iulonc in sacrifizio oll'erivansi. 



(0 Capaccio isf. nap. lib. 3 cap. lo. ’ *''' 

(i) MS. della Bibl. Branc. Oescrit. di Cast. 

2 
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(D) Nel giardino alla chie&a contìguo di S. Maria di Pozrano era 
nel 1585 lavvanzo rinvenuto di un tempio alia triforme Dea con- 
sagrato con un ara ed un piedestallo cilindrico di Lassi rilievi fregialo 
esprimenti tre simili teste di cervo da altrettante ghirlande unite di 
frutta e di uva, simboli tutti della Dea Diana (1). Il niedestallo me- 
desimo vedesi ora di liase servire ad una croce fin aall’epoca della 
sua invenzione nello esterno della chiesa situata. 

(E) Per cura di vescovo Milantc per dotto sapere illustre e per 
pietoso zelo che la sede vescovile di Castellammare occupava, era sin 
dall’anno 1743 il tempio sco-vciìo di Giano nel luogo che da Fanum 
Jani ( tempio di Giano )il nome di Fajano à sempre conservato , e 
precisamente net fondo alla mensa vescovile apf>ar tenente. Le mura 
vi si rinvenivano a fresco di fiori dipinti e di umane figure di elegante 
lavoro - un musaico a liste bianche e nere alternate - molli ruderi di 
colonne - un espiatorio in pietra - dei tubi di piombo di solida ro- 
mana costruzione in cui si leggevano a gran caratteri le seguenti pa- 
role impresse 

rVBLII . SABlDll . TOLLIOniS . PIUEFECTI . VRBIS. 

- un’urna in marmo su doppia base poggiata per decorticarvi le vit- 
time - una caldaia in rame - e molli vasi di creta nel fondo di vicina 
cisterna. Tutto era dal diligente Prelato conservato (2). Al presente 
due porzioni del musaico sur due rispettivi dejeunès si conservano , 
Timo dal signor D. Catello Giordano posseduto - l’altro dalla fami- 
glia Jennaco. 

(F) Il tempio di Ercole era secondo il Capaccio (3) sullo scoglio di 
Roviglìano, perciò detto presso gli antichi pietra di Ercole. Strana 
però sembrane la pruova ch’ei dal tripode in bronzo ne ricava nel 
fondo ritrovato di òiacomo Certa, che tale fondo nel luogo trovavasi 
Madonna della Sanità denominato nei contorni di Quisisana, c molto 
da Rovigliano discosto; ed essendo piuttosto ad Apollo che ad Ercole 
sacro il tripode , ciò non vaierebbe che la dispersa esistenza a pro- 
vare in tale luogo di un tempio al sovrano delle muse dedicato. 

(G) Dalla ripetuta inscrizione dal Capaccio riportata, in cui di Clo- 
dia L^a Sacerdotessa di Cerere sì fa menzione, la invenzione egual- 
mente desiderasi del tempio sacro alla Dea delle messi. 

(H) Del Porto di Stabia fa pure autenticità la medesima inscrizione 
da noi nell’antecedente articolo riportata, e del pari la esistenza con- 
servaci del sobborgo a Stabia appartenente vicino allo stesso porlo 
edificato. Ma qual’era il luogo del suo anticoporto? Antichissime tra- 
dizioni - la naturale disposizione del sito - il ritrovamento del mar- 
mo colla di sopra riferita inscrizione impressavi - e le autorità di molti 

(i)DeRogg. cap. *. 

(x) Milante de Stabiia. Dia*, l, 

(5) Luogo cit. 
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scritlori lo dicono dove l'altuale porlo ratlrorasi. Inutile perciò cre- 
diamo il fantasticarne. « 

(I) Il sepolcro di Sircio Vittorim era nel luogo trovato che ora 
il Pioppaia si dice, col seguente epitaffio in bronzo inciso che da ogni 
dubbio lo fa esente 

sincius . vrrroRiNus 

• QUI . VIXIT. ANXOS . XXXI . M . III. D 5 XXVI n 
SinCIA SUNOFA S. FRATIU 
B. M. T. 

M. DI. (1). 

(J) Poco olire il Ponte S. Marco sulla strada di Nocera dei Pagani 

i ruderi veggonsi a sinistra di antiche fabbriche reticolari. La sim- 
metrica disposizioni delle pietre c la esattezza del lavoro l’antica per- 
fezione fanno invidiare delle arti. Ivi erano dei sepolcri. Nello ingran- 
dimento della nuova strada nell'anno 1834 eseguito, n'erano tre soli 
distrutti ed al lustro sacrificati della città vivente - Due di essi di pic- 
cola dimensione da tegole coverti la stanza sembravano del riposo dì 
due fanciulli le di cui ossa cran da’ lavoratori disperse - Il terzo 
coverto era da grande ma rozza pietra le ossa contenendo di un cada- 
vere gigantesco che lo stesso destino delle prime subivano - In ognu- 
no dei tre sepolcri dei vasi lagrimatorì eran trovati, e nello interno 
delle tazze e di altri vasi di fina creta e di elegante lavoro, di cui buo- 
na porzione tuttora conservasi. Le figure c gli ornati in essi dipinti la 
perfezione dell'arte ti provano - il fino gusto degli antichi Siamesi ed 
il greco stile. Alcune monete di bronzo nella bocca solite a mettersi 
dei cadaveri per faciblare alle anime il passaggio dell’Acheronte vi 
erano lienancne. Una di esse è stata già dal dotto traduttore delle 
dissertazioni del Milante signor D. Giacinto d’Avilaia - Rapicano ri- 
portata; ed un’altra la effigie da una parte contiene di Cerere in mez- 
zo alle due lettere S. C. ( Senatus Consultus) e nel dorso la testa dì 
una donna con queste parole - 

FAUSTINA AUG . 

il che la epoca a quei sepolcTi assegna alla distruzione di Stabia po- 
steriore. 

S Nel medesimo luogo quasi e nella stessa occasione dello in- 
imento della strada di Nocera una statua era pure rinvenuta 
di naturale altezza , che crediamo tuttora conservata nella casa co- 
munale infelicemente senza testa. Benché rozza ne sia la pietra , la- 
sda però sempre ammirare la valentia del suo scarpello massime 
nelle delicate pieghe della veste - La Ioga e l’anello che porla al dito 
una figura consolare la dichiarano. L noi diciamo che O sur una tom- 
ba situata esser doveva ( che il luogo la strada' dei seiwlchri rassem- 

'(i] De Rugg. cep. i lib. i. 
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braci ) o nella strada eretta in onorevole memoria dei console sotto 
cui era inaugurata. 

(L) Nel luogo la Carrara nominato sulla medesima strada di No- 
cera e precisamente nella jMissesslone dcU'illustre cavaliere D. Lo- 
renzo Boccapianola sono stati pure molti avvanzi scoperti delle anti- 
chità Stabiesi , e molti vasi di diversa S()ccie che dal medesimo si 
conservano. Merita più di tutto attenzione un tempietto con l^lla 
disposizione costruito che piuttosto a luogo di se{x>lcri si assomi- 
glia , osscrvandovisi due piccole celle con due corrispondenti nic- 
chie , e da una terza cella alquanto più grande frammezzate. Lo 
stucco ed il dipinto sono di eccellente qualità e più di qualunque al- 
tra cosa merita considerazione il musaico della prima cella in marino 
bianco con una nera striscia intorno , e nel mezzo la figura di un lj>- 
|)ocampo. Vi à pure qualche colonnetta di creta ed un gran vaso della 
stessa materia , il dolium degli antichi romani. 

(M) Nel fondo appartenente al signor D. Pietro Girace sul pic- 
colo colle Varano era neU’anno 1838 un recinto scavato di colonne 
< on molta eleganza costrutte c disposte. Questo il Vestibolo sembraci 
dover essere di un’antica casa osserv andosi in continuazione cd a poca 
distanza le mura di alcune stanze a fresco dipinte ma dal tempo molto 
danneggiate ; ovvero a luogo di bagni potrcbliesi tenere. Un marmo 
iiianco ivi ancora rinvenuto dal proprietario signor Girace si conserva. 

(N) Di somma considerazione degno sembrar deblieci il seguente 
monumento. Esso nel luogo era trovato che attualmente Fontana 
Grande è chiamato , e nciranno 1726 in cui era rinvenuto al cano- 
nico penitenziere d’Apuzio era dato. Un privilegio esso contiene, co- 
me chiaramente osservasi , dello imperatore Scrgio-Galba dell’an- 
no 821 di Roma cioè 157 anni dopo la prima distruzione di Stabia , 
ed è un libretto in bronzo inciso , che nelle pregiate rarità dei conti 
di Almenara serliavasi secondo il P. Serafino dei Ruggieri e che noi 
quello stesso esser crediamo dal Saimon inserito nel Rcal Museo Er- 
colancnsc. Ecco qua esposta la sua scritta. 
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Serg . Gallia . Caes. Auguslus . P. M. 

Tiihunilia l’oloslalc . Consul . Desigiiaìes . !I. 

Vcleianis . Qui JMililavcniiit . In . Legione. 

I . AJjnlrice . Honcj>lani . Missioueiii, 

Et Civilatem . Dcdit . 

Quorum . Nomina . Scripla sunt . 

Ipsis . Lihcris . Postcrisque . Iù)i uin . 

, r.t . G)imul)ium . Cum . U.\oril)us . Quas . Tinu-. 

Ilalìiiissent . Cum . Sit . Civilas . lis . Pala . 

Aut . Si . Quis . Coclilìcs . Essent . 

Cum . lis . Quas . Postea . Du.xis.scnt . 

Siiigiili . Siiigulae . Descriplac . Et . Uecognila: 

In . Via . Qua . F . Fixae . 

Romae . In . (iaj)itolio . Ad . Arma . 

Ad . XI . K. Januar. 

CcJ)cliico . Naiale . 

Cos. 

P. Cornelio Scipione. 

Maiha . Opulei . F. Survos . 

11. C. 

I . Agrippa . Apara. 

C. Nitus . Suec . Eos . Anilo. 

.-L. Velina. 

'' Charea . Aniioc. 

;L. Secura . Alexander . ^’clera^ns. 

.. j Ju. \ acreius . Diodorus . ^ clerauus . 

Lasciamo al dolio archeologo la estesa interpretazione di queste 
papié, che molli lumi ollriranno alle scientificlie sue investigazioni , 
iliè a noi disertare fareblicci dal nostro imixjgno. 

(O) Dall e.sravazioni nei dintorni del colle ^ arano per ordine ese- 
guile di Ile Carlo Borlxme molte pregiate aniichil.’i cran rinvenute 
ed un gran numcro^di medaglie - vasi - ed altri lavori in bronzo ed 
*,'* ®Jtjt'nlo che nel lleal Museo Borlwnico si conservano. Fra questi 
dodici quadri si osservano di media grandezza e di ottimo pennello , 
ed in jiarlicolarc ammirevole n'c la testa di Giunone ed il disegno del 
nudo del Dio Marte. Molli sepolcri ancora con generale ammirazione 
>1 SI trovavano coi loro cadaveri, Ira cui imo di donna avente al collo 
lien lavoralo monile di oro - alle liraccia lx;i braccialetti in forma di 
scrncnti - ed un liellissimo anello al dito (I). 

(P) Considerevole al certo è l’oscuro tempietto, la di cui entrala nel 
iMizzo vedesi nascosta della casa dei signori Greco in strada Coppola. 
Lna efiigiala ara ajipena vi si osserva, c le eleganti mura di bellis- 

(i) .SalniQu. Storia di Napoli. 
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simi lavori ornate ne fanno lamentare Io interramento , che ci vieta 
sino il precisarne la esalta notizia. 

Oltre dei qui da noi rijwrlati monumenti un gran numero di essi , 
c maggiore copia d'inscrizioni all'antica Stallia appartenenti sono dal 
Capaccio nella sua Storia Napoletana e nel suo Forestiere inseriti , 
alle quali opere non meno che alle erudite Dissertazioni di Stabia di 
vescovo Milantc il curioso lettore rimandiamo -Nè finalmente omet- 
tere dobbiamo che molti nideri di Slabiesi antichità a diversi usi de- 
stinati per tutte le vicinanze osservansi del Ponte S. Marco e di Va- 
rano , ed ivi non meno che in altri luoghi del territorio di Stallia 
molti monumenti e vasi vengon di tempo in tempo scoverti, e jierlo 
più sempre dispersi , nascosti o distrutti. Le diligenti ricerche di al- 
cun erudito c facoltoso filopatro ben da scrivere e d'ammirare ne da- 
rebliero sulle nobili antichità della celelirc Stabia ! 

VI. 

Suo sito. 

E’ fra molti quistione del sito di Stabia , che degna piuttosto di te- 
stardi tironi la diresti che di persone di retto senso e sapere. Dai testé 
riportati monumenti e da tutto il fin qui es|iosto indubitabile pur 
troppo sembrar debbe che l’antica Stabia presso il luogo situata era 
ove al presente la città vedesi di Castellammare - La tradizione pure 
ne convince avendo a questa città l’aggiunto conservato di Stabia per 
indicare esser dall'antica Stabia essa nata - Marino Freccia (I) - il 
dotto Camillo l’ellegrino (2) - Seneca (3) - Galeno (4) - e molti altri 
illustri autori ce ne assicurano colle loro incontrastabili autorità. Ri- 
portiamo le prole di Galeno - Locus autem ipse versus mare, riempe 
Stabioe , in imo maxime sinu est , qui inter Surrenlum et Neapolim 
conspicilur , magis tamen in latere quod ad Surrentum pertinet - 
E Silio Italico ancora in questi versi cel descrive. 



Irrompit Cumana ratis , quam Cartaio ductor 
Lactoque complebat Stabiarum lilore pnbes (5) _ 

Ovidio ancora di più antica fama negli aurei immortali suoi versi 
ce fà conservato 



Inde legit Capreas promonloriumque Minervae 
Et Sorrentino generosos palmite colles 



(i) De subteud. num. i 5 fot. 45 . 

( j) Inappar. discurs. 2 cap. 24- 

( 3 ) In quaest. iiat. lib. 1 cap. 6 . 

(4) De melli. mcd. lib. 5 uip. 12. 

(5) Lib. 14. 
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Uerculcamque urbem , Slabiasque et in olia nolam 
Parlhenopem /(). 

E con più di precisione Seneca ne discorre in tali detti - Celebrerà 
Campaniae urbem ( Pompejum ) in qua ab altera parte Surrentinum 
Stabianumque htus , ab altera Herculanense coneeniunt (’2). 

Il Milanic infine con assai più difl'usa erudizione lo dimostra nella 
prima sua dissertazione confutando ancora il parere di quelli autori 
che ne dissentono (li) - lid il jiadre Gio: l\Iaria della Torre nella sua 
istoria del Vesuvio ('i) è pur di avviso che poco discosto fosse il sito 
dell antica Stallia da quello delfaltuale Castellammare di Stallia -Noi 
ancora ( siaci permessa una raggionevole conghieltura ) tolta pure 
di mezzo 1 altrui autorità , siamo di sentimento per le molte antiche 
fahhriche c per i monumenti delle Slabiesi antichità che tutto giorno 
nelle vicinanze del Ponte S. Marco ancora rinveggonsi , che quivi 
esser doveva il pieno deH'anlica città , e che per certo ed incontra- 
stabile aver debxiasi la nuova Stallia essere cdfificata nel luogo del- 
1 antico sobliorgo presso al porto da Dililo diretto ( art. IV ), e per- 
ciò dalle mine dell'antica città di Stallia di soli pochi passi discosta. 
Ma per sì lieve distanza avrassi l'antico sito a contrastare di una cit- 
tà ? - L attuale territorio della città di Castellammare la parte cen- 
trale è al certo di quello dell'antica sua madre Stallia - ivi più che in 
qualunque altro luogo cdifizi e monumenti trovansi degli antichi Sta- 
hiesi - la tradizione il nome nell'attuale città ce ne conserva ... E 
quale altra pmova più convincente per chi osa contrastarlo o dubbi- 
tarae ? 



(i) Melam. lib. i5. 

(a) Luogo cit. lib. i8 rap. i, 

(3j FJav. Bloiid. Volaterran. — PentJngfir in itinerar. — Philip. Cliir. !lb. 
3 ItaL — Àmbros. de Leon t de rebus Notati. — David Rum. in vita S. Au» 
tonint. 

(4) Cap. 2 §, 42 , 
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CAPO III. 



NUOVA STADIA. 

Dcs conqnòlp.s <lu feu , quand le tcmps irrilé 
Aura mèle, pélri celle cendre léconde, 

Sur un monde détruit va naìtre un nmivean monde. 

C. CliènéJullé. 



I. 

Rinascimenlo di Stabia. 

E dislnilta Stallia nell'anno 89 prima di Gesù Cristo - c cessala 
la vulcanica eruzione dell'anno 79 dell'era Cristiana quelli Slabicsi 
che sottrarsi potettero alla ultima comune sventura nella patria loro 
ritirandosi pieni di santo amore verso la cara terra le sue mura ri- 
conoscevano - buona parte dalle ceneri ne liberavano ond’era co- 
verta ed in beirarmonia e dolce attività uniti la città degli avi vede- 
vano con afiéttuosa gioia rinascere - Stabia risorgeva - Galeno che 
nell'anno 143 viveva il latte lodava dei suoi armenti e la virtù me- 
dicamentosa delle sue acque. Egli inseguito della propria spericnza i 
suoi infermi vi mandava che lo più sovente la salute vi ricuperava- 
no - Aurelio Simmaco che nell anno 348 fioriva i suoi prodotti del 
paro commendavano e due suoi figli vi rinviava a riaversi da lunghis- 
sima sofferta infermità - Re Teodorico Visigoto il suo fedele e diletto 
Davide vi mandava a curarsi dalla spaventevole tisi col latte e col- 
l'aria di Stallia - Cassiodoro che nell'anno 514 viveva gli stessi van- 
taggi del clima e del suolo addimostravano - Stabia era già in 
Italia di lidia rinomanza provvista - il posto meritato aveva fra le 
principali città delle Sicilie, e sede pur era Vescovile che sin dal 4." se- 
colo della Chiesa conoscesi a suo vescovo avere Orso che jiarlc face- 
va del Romano Concilio sotto Papa Simmaco tenuto - A molte liar- 
hariche incursioni era dappoi essa soggetta. I vicini popoli non meno 
che i più lontani il guasto spesso vi portavano - il sacco - il fuoco - 
la rapina - 11 corsale della mezza-luna più spesso ancora vi approda- 
va colle sue agili galee e tempi - case - pubblici cdiOzi spogliavano 
di quanto v’era di prezioso e molti cittadmi pure a schiavi seco trae- 
va. Molesto principalmente nel nostro mare rendevasi Ariadeno nel 
1542 - e Barbarossa nel 1544 - Mustafà nel 1558 - c prima di essi 
Dragutti assai più, che in giorno di domenica del 1542 sbarcare colle 
sue genti vedevasi nella marina del Quartuccio e menar seco lutto 
quanto la sua crudeltà suggerivagli ed 80 persone schiave ( I ) - An- 

(i) Archivio (lei PP. Paolotti. 
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tonio Piccolomiui molto la maltrattara nella Settimana Santa del 
1461 per sottometterla allo Aragonese Ferdinando • e duca Enrico di 
Guisa nel 2 novembre del 1354 • la spogliava e sacchegmava a male 
mandandone tutte le carte ed i privilegi della città - Siccnè di Stabia 
molte erano le vicende e varie sotto i vari governi dopo il suo lina- 
scimento. Noi le toccheremo successivamente per «guanto la brevità 
propostaci e la Karsesza dei documenti cel comporti. 

II. 

Denominazione di Castellammare di Stabia. 

Di necessaria curiosità ad ognuno che delia nostra città ode a par* 
lare la cagione rendesi della mutala sua denominazione ché la nuova 
Stabia l'antico suo nome ritenendo Castellammare di Stabia addiman- 
davasi. L'epoca e la etimologia della nuova denominazione si leggono 
da molli variamente intese onde dubbie sembrano del paro ed incer- 
te - V'à chi dalla costruzione di un castello prossimo al mare a di- 
sposizione eseguita del 1. Carlo di Angiò verso Tanno 1370 - pensa 
cne ottenuto avesse questo nome e che di Stabia l'aggiunto conser- 
vato venivate per distinguerla da Castellammare del Volturno in 
Terra di Lavoro - da Castellammare di Penna in Abruzzo-citrdl»' 
e da Castellammare della Bruca in Principato-citra - Altri aneora I9 
stesso pretendono ma più tardi sotto lo Aragonese Alfonso avvenuto - 
E però da un diploma d'ìmperator Federico dei 1230 , che sin d'al- 
lora così nominavasi consta, onde Vescovo Milante nella 1 .* delle sue 
dissertazioni de Stabiis tal nome dalla voce castra o castella fa deri- 
vare , voci con cui le principali città dinotavansi - e dalla sua vici- 
nanza al mare - Forse ancora che lo scoglio di Rovigliano da molto 
remota epoca fortificalo (e lo è tuttora) ed in foggia di cos/c/Zo-a-mor^ 
ridotto , come pure di presente lo diresti , darle tal nome avrà potu- 
to , chè ben sappiamo ^ser quello il termine sempre stato dello Sta- 
biese territorio - Essa viene molto spesso col solo nome espressa di 
Castellammare agli eruditi lasciandosi ed allo straniero lo aggiunto 
di Stabia, imperché la più distinta è fra le città del suo nome e rino- 
mata fra le principali wl regno di Napoli. 

^ IH. 

. 'te 

‘'t-' Della sua ^oria. I 

La storia, per cni legrandi gesta trai posteri redivivono, i fotti più 
eclatanti conserva di tutto intero un paese e di un popolo, nella notte 
del silenzio spesso lasciando i particolari avvenimenlt di una città, dì 
cui soltanto quelli si narrano che mauiore e più immediato rap- 
porto si ebbero alle generali vicende della nazione • Al minuto sto- 
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rico parziale o piuttosto allo scrittore di fatti familiari -a vecchie cro- 
nache cittadine - a polverosi antichi documenti , di cui si maledice la 
penuria al barbarismo struggitorc , dehbesi assai di frequente ricor- 
rere per sapersi privatamente di una città come la uostra(l).- Castel- 
lammare di Stahia privala città dei nostro regno non à riscossa gran 
fatta particolare considerazione dai patri storici, per cui oscure e ben 
rare le sue notizie sono, massime sotto la dinastia dei Normanni si- 
gnori e degli Svevi , e quasi fra le tenebre involta la diresti se non 
rischiarala raramente venisse dal rapido balenare di alcuna breve no- 
tizia. E noi le lunghe tralasciando storiche ricerche degli oscuri suoi 
tempi, dal governo degli Angioini sino a noi la discorriamo per quan- 
to al nostro impegno si addice, nè omettiamo in opportuni luoghi del 

E esente nostro cenno ogni anteriore notizia da noi pel nostro sub- 
etto diligentemente raccolta. 

. IV. 

Sotto Carlo I di Angui. 

.\bbattiita dei re Svevi la potenza e reciso quel governo nel regno 
di Napoli Carlo I di Angiò vittorioso vi entrava , e questi stati con- 
quislavaue - Uomo bellicoso non meno che diligente politico cono- 
sceva pur troppo che mal sicuro egli era nel conquistato reame, onde 
di più salde radici abbisognava. Un luogo ricercava atto ai suoi 
disegni - al progetto di rendere la città di Napoli capitale del re- 
gno ed al pensiere d'ingrandire il suo impero ed i suoi domini di- 
lalare - Stabia si offriva alla sua mente - ai venturosi suoi di- 
segni - la sceglieva. E nei primi anni del suo governo , che nel 
1^6 cominciava, la fortificava .- cingeva di mura - due castelli 
nella parte centrale della città costruiva - una villa per suo di- 
letto VI apriva. I due castelli per un cammino coverto comuni- 
cavansi - ed uno nella parte su^riore della città era , oye i suoi 
grandiosi avanzi esistono tuttora - e l'altro in corrispondenza era dal 
mare bagnalo nel luogo detto al presente Fontana - Grande , del 
quale appena la memoria per tramandazione e per le esistenti tracce 
SI conserva - Il porlo la posizione di Castellammare opportuni e 
vantaggiosi riescivano ai disegni dello accorto re - a mantenere le 
sue navi sicure - allo imbarco delia soldatesca - della vicina Na- 
poli a sedare le turbolenze. 

Confermatosi in tal modo nel regno le sua Villa di Stabia spes- 



(i) Agli iplendidi giorni di Rumi inccederono te tetre notte apportate- 
ci dai barbarici abitatori del Norie. Di mezza a quella orrida età nina 
lampo spicca a farci scorgere qualche opera giorevole e grande — Finalmente 
nel >2.* secolo le italiche città ripigliarono l'antica libertà e la coltura dello 
arti • dei coatumi ....... * 

‘ Brrtolotti ; Perigrinanioni 
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so ei visitava per godere delle sue delizie e colle belle figlie ge- 
melle conversare di Messer Neri degli Ubarli Fiorentino (M - il 
porto ingrandiva - lustro e splendore alla citlh d iva con molti e- 
difizi e stabilimenti e per insegna le destinava la Madonna di Poz- 
zano sur un castello situata , che tuttora si conserva. 



Sotto Carlo II di Angib. 

Sui trono delle Sicilie saliva re Carlo II di Angiò detto il zop- 
po nel 1285. - Castellammare di Stabia nel di lui animo quella stes- 
sa era che il genitore suo tenuta l'aveva ; anzi più di lui anco- 
ra la salubrità dell aria l'amenità del sito le delizie del paese ne 
pregiava. Per la quale cosa magnifico Casino vi edificava sotto la 
direzione e sopraintendenza di Giovanni Vaccaro di Castellamma- 
re , cui per conservare la memoria della guariggione sua pro- 
pria ivi ricevuta, il nome dava di Quisisana - un gran con- 
vento dell’Ordine Riformato di S. Francesco vi fondava - e mol- 
ti e nobili privilegi ed edifizi alla città ed ai cittadini largamente 
concedeva - Il convento da lui fatto costruire l’è quello che dal- 
l’Augusto I Ferdinando dei Borboni al vescovo D. Bernardo del- 
la Torre concedevasi , onde sotto il vescovile governo del succes- 
sore Colangelo al destinato Seminario della Diocesi era mutato, 
ed ora per tal nome è conosciuto. Esso sporgeva sul mare , lar- 
go era e spazioso , ed un murato giardino aveva , che poi di- 
strutto il nome ancora tiene di Orto di - S. Francesco , ed il largò 
ora forma innanzi al Duomo, 

VI. 

Sotto Roberto. 

Aveva il reame di Napoli nel 1309 a suo re Roberto il sa- 
piente. E questi di grave malattia infermatosi che tristi presenti- 
menti di se dava in Castellammare guarìvasene e la primiera sa- 
lute ricuperava - L'amore e la benevolenza verso la salutifera cit- 
tà erano altamente impressi nel suo core - Ivi i piu belli deliziosi 
giorni viveva ed ognora la Sovrana sua munificenza prodigava - 
Dodici chiese vi ergeva in onore degli apostoli dandone a cia- 
scuna il parlicolar nome - Reai monastero di Suore Claustrali vi 
fondava nel luogo Valachia allora detto ed al presente Valacaja 
antica abitazione dei Greci (2) - di rendite l'arricchiva - una sta- 



(i) Boccaccio net Deciinerone gior. io noe. q. C 

(i) 1’. Seraf. dei Rugg-- Alui cogliono Filiacaja da f'iUa Caji come 
leggeai in taluni aiiliclii ducumcnii. 
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tua ia argento A>nayale di S. Gennaro del Reame di Napoli pfO' 
rfetlore con due preziose reliqnie che in gran pregio e’ teneva - 
un pezm della pelle di S. oartidotneo - ed una particella della 
costa di S. Gennaro.. - S. Lodovico Vescovo di Tolosa era in Ca* 
stellaniniare da re Roberto generato che poi a Nocera dei Paga- 
ni nasceva. (1) - Ad altro suo figlio ùirlo a Vicario desiihavagli 
Lorenra Vaccaro di Castellammare - Molti privilegi infine la citlà 
ed i citadini di Castellammare da lui avevano , e tanto ampliato 
e decorato il Reai Casino di Quisisana erane che molti lui il fon- 
datore ne ànno tenuto. 

VII 

Saffo Ladislao. 

Qnale laguna 1 . . É m questo luogo soprattutto ove deplora- 
re convienci la scarsezza e rarità dei documenti per la storia del- 
fo nostra città - Nè dagli stcmci del regno di Napoli si parla gran 
fetta «>n particolarità e distinzione della città ni Castellammare 
sotto il governo della I Giovanna , nè sotto quelli del I Lodo- 
vico suo figlio adottivo , e del IR Carlo di Durazzo dal zoppo re 
Carlo 11 discendente ; onde gli avvenimenti di queste epoche alla 
nostra città privatamente appartenenti tra quelli in generale con- 
fusi sono che alla capitale Napoli ed alle convicine città ven- 
gono dagli storici rapportati. Dal Martucci soltanto , e da alcun 
altro scrittore delle nostre cose lien si apprende però che in gran 
pregio quei sovrani la tenevano e spesso grazia e privilegi le im- 
paiiivano. — Passava intanto il reame di Napoli al comando di 
Ladislao figlio del III Carlo nel 1390. Fra le psa nti cure del 
r^o non dimenticava egli le delizie e Tamenità di Castellam- 
mare , e quando tumultuosi alTari e la terribile pste , che tutto 
il suo regno travagliava , le sue città affliggevano e massime la 
capitale , in Jutti^ quei tempi in C.astellammare ritiravasi - e nel 
reai Casino di Quisisana sicuro e salvo dal politico non meno che 
dal pesidente flagello viveva , i quali cessati , nella capitale alle 
sovrane cure ritornava. -L’antic» nheralità seguendo degli avi suoi 
molto Egli allo ingrandimento ed al lustro impgnavasi della città 
di allegro asilo eragli stato nel tremendo furore del contag- 
gioso morbo pestilenziale , e nelle critiche vicende del regno, 

vni. 

Sotto Giovanna II. 

Dopo l^dislao veniva il reame di Napoli nel 1414 alla di lui 
sorella Giannetta o Giovanna II che a suo figlio adottava l'Ara- 



(i) Summ<u>tc lib. a cap. io. 
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f joiieM: Alfonso > Uno spaventoso itmiaggio in Maiali infienva é 
a Regina coll'adottalo Alfonso altro luogo più sicuro non tro- 
vava che la città di Castellammare di Stalda. Quivi dalla contag- 
giosa peste si trattenevano immuni , e molto decoro alla città ac- 
crescevano - Lodovico di Angiò ad invadere il regno di Napoli » 
gran giornale moveva , e già da fiero assedio stretta la capilaà- 
con molte altre cilth vedovasi , onde la Regina da molta mano 
di nemici trovavasi circondata e speiialmente dal rilielle Attendo- 
lo Sfoi'za. Castellammare di Stahia alla regina fede c divozio- 
ne serl)ava , ed agli sforzi coraggiosamente resisteva del nemico 
parlilo , onde il nome di Fedrìissima da lei meritava , ed il ra- 
ro privilegio del 17 agosto 1420 (I) col quale dec.rctavasi - I . (ihe 
la città .di Castel!ainmarc in perpetuo demanio fosse senza poter- 
si giammai alienare pignorare vendere o donare dai suoi succes- 
sori - 2. Che i suoi cittadini la cilladiiianza godt^sseio di qualun- 
que altra città del Regno e spcrialiiicnic di Napoli con lutti i 
suoi onori e privilegi rispettivi - 3. Gie i cilladmi non solo ma 
(|ualun(pue aiutante di questa città non potessero jier (lualiinque 
causa ovile o criminale esser arrestali nè colla forza menali o 
citali innanzi a qualunque trihunale se non avanti al magistrato 
della medesima città - 4. Una fiera come quella di Salerno le per- 
metteva jier IO giorni in ogni anno dal 7 al 17 gennaio - 5. Po- 
tersi vendere ivi sino a tutto il mese di a|)rilc di ogni anno proi- 
biva qualunque vino ad eccezione di quello del proprio territorio 
di Castellammare - la guarnaccia - la mangiagiieira - il greco dolce - 
e la malvasia - 6. Che dalla università della città il maeslro della 
fiera polevasi scegliere in ciascun anno e dellare qualunque^ re- 
golamento per essa -7. Che per qualunque urgentissima cagione 
non dovesse la nostra città al Real-Tesoro pagare oltre a CO on- 
ce annualmente cioè 30 per la generale sovvenzione c 30 per i 
sussidi - Dal Castel - nuovo di Napoli tali privclegi concrcleva la 
benigna regina , e molli altri ai partirolari e nobili della città 
medesima accordava in divers’ epoche - e per lutto il tempo che 
a regina sul Irono delle Sicilie sedeva ad essa favori grazie e de- 
coro prodigava. 

IX 

Sotto Alfonso di Aragona, 

Alla II Giovanna re succedeva il V Alfonso di Aragona per 
dritto di adozione. Questi nulla - ostante il privilegio dall adot- 
tante madre regina alla città concesso di Castellammare di non 
potersi in modo veruno alienare , a Raimondo d»i Pierleoni la 
vendeva ; ma dagli zelanti cittadini essendogli .sfati i suoi pri- 



(i) Doc. anteiit. dell'drfh. Comunale di Caatrllaminarr. 
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vile^ rappresenlab' , e di quanto momento da lui conosciutosi 
e di quale vantalo al regno delle Sicilie sia la posizione di Ca- 
stellammare dell errore avvedutosi la vendita ne rivocava - dalle 
mani di Luigi Pierleone erede del Raimondo la ricomprava - e 
tutti i suoi privilegi le restituiva e confermava come dal suo pri- 
vilegio del 1449 (I) si rileva - e molti altri vantaggi - privilegi 
e titoli di nobiltà ai cittadini aggiungeva. - Il [partito Angioino si 
estendeva nel regno e già molte principali cittadi erano alla sua 
devozione ; Alfonso Castellammare fortincava ed una torre da lui 
Alfonsina detta vi costruiva con molte altre opere militari di quei 
tempi , donde alla conquista delle vicine città di Vico , Sorrento, 
Mas^a, Capri e di tutta la costa di Amalfi moveva che all'oppo- 
sto partito eransi date , e eh' egli bentosto mercè la opportunità 
e la utile posizione di Castellammare alla sua obbedienza rendeva. - 
Della torre Alfonsina à qualche autore con equivoco parlato e 
confusione; ma da molta ragione per ciò che testé cennavamo in- 
dotti a dirla siamo sulla riva del mare e quella essa ci sembre- 
rebbe che sulla nuova strada da Castellammare a Vico a destra 
vedasi ollrepssala la punta di Pozzano , e che Torre di Porlo- 
carello vien detta. Altri vorrebbe che Quella sia stata nella ma- 
rina del Quartuccio Torrion: detta , cne sin dal 1824 a' casa 
trovasi ridotta conservante appena verso il mare un avanzo della 
antica sua scarpa ; ma questa e dalla sua costruzione e dagli og- 
getti rinvenutivi opera fu stimata piuttosto degli Angioini sovrani, 

X, 

Sotto Ferdinando I. 

Instituiva Alfonso con suo testamento ad erede nel reame di 
Napoli il I Ferdinando suo figliuolo naturale dal Romano Pon- 
tefice legittimato , onde nera egli re nel 1458 - Il figlio di Re- 
nato Giovanni di Angiò guerra moveagli ferocissima e con nume- 
roso esercito ad invadergli veniva il regno. Ferdinando la città 
di Castellammare con tutto lo studio e l’arte militare fortificava, 
la muniva di torri e di bastioni , ed a comandante le dava Gio- 
vanni Gagliardi. Ma l'Angioino o per tradimento del Gagliardi (2)- 
o perchè da Ferdinando ribellatisi i cittadini di Castellammare a 
quegli si davano (3) - o per politica mira dello stesso Ferdinando 
resa la città, (4) la occupava e bentosto nelle mani dei Francesi 
essa cadeva - E Ferdinando chiedendo dappertutto soccorso, il Pa- 
pa Pio II di truppa lo forniva onde liberata la battaglia verso 

(1) Doc. Aut, dslt’Arch. Comonale di Caitellimmare. 

( 2 ) l’. Ser. de Rugg. pag. 14 . 

(.5) Pri». det 37 maggio 1607 

(4) Gaet. Martucci • Lettere ec. 
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Samo e nelle vicinanze di Castellammare la perdeva con molto 
sangue e rnolta strage dei suoi (1) - Nel 1461 intanto in cui tali 
avvenimenti succedevansi , il pontìiìzio esercito comandalo dal ni- 
pote del II Pio, Antonio Piccolomini, giungeva nella Settimana 
Santa - gli Angioini Francesi ne scacciava - ed a sacco messala, a 
re Ferdinando la rendeva. La sola torre Alfonsina dal Cagliai^ 
comandata non si dava a lui che nel 17 febbraio del 1462 (2) 
ed Egli ai cittadini di Castellammare perdonava mosso dalle calde 
istanze che a lui ne facevano , e molli privilegi aggiungeva in- 
seguito alla conferma di tutti gli altri da se e dagli antecessori 
suoi conceduti (3). 

XI. 



So//o Carlo V di Spagna. 

Mancato Ferdinando molte vicende il Reame di Napoli prova- 
va. A lui dojpo 34. anni di regno a re succedeva nel 1492 il 2.* 
Alfonso suo figlio - Nel 1495 questi al II Ferdinando suo figlio 
la corona volontariamente cedeva prima della sua morte - e nel 
1496 la prendeva poi Federico a successore del suo nipote Fer- 
dinando II. Questi avendo perduto il Reame di Napoli che nelle 
mani restava dei Francesi , Ferdinando III fratello del I Alfon- 
so di Aragona lo conquistava e per dritto di conquista occupa- 
valo. Tempi eran questi di succedenti guerre , nè in tutti que- 
sti regni la città di Castellammare privata mai veniva dei favo- 
ri e privilegi dei suoi re come dai documenti nel Grande Archi- 
vio del regno esistenti e dalle memorie del Martucci rilevasi ; 
nessun fatto particolare però dagli storici se ne raccoglie - Carlo V 
imperatore e re della Scagna per parte della madre Giovanna, 
figlia ed erede unica del (^ttolico re Ferdinando, otteneva final- 
mente il reame di Napoli nel 1515 ed a viceré vi teneva Don. 
Pietro di Toledo. Egli utile signore della città di Castellammare 
instiluiva il conte Filippo d'Oria per gl'immensi servigi prestati- 
gli in guerra contra il re della Francia nel 1528 (4) e con pri- 
vilegio poi del 22 marzo 1536 alla città di Castellammare ed ai 
suoi cittadini concedeva e confermava tutti i privilegi di cui ave- 
vano per lo innanzi goduti (5) - Ma nel 1541 al viceré scriveva 
che convenuto essendosi pel matrimonio della di lui figlia Mar- 
gherita con Ottavio Farnese che Pier - Luigi Farnese dell'Ottavio 
padre comprare alcuni feudi nel regno dovesse delle due Sicilie, 

(i) Vtlteinont. hiit. d’It. lib, io chap. 3 

(3) Fitiberto Campanile 

(3) Doc. Aut. delrarcb. Comunale. 

(4) Martucci Deb. lat art. 143 . 

(5) Doc. Aut. dell’Arth. Comunale 
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a questi con altre città quella di Castellammare di Statua in suo 
nome vendesse. Viceré Don Pietro agli ordini uniformandosi del 
suo sovrano la vendita ne eseguiva per ducati 50 mila cum ejus 
casalibus , hominibus , vaxallis , feudis ; dohanis , scannagiis ( I ) 
« soltanto al re della Spagna la nomina del suo vescovo riser- 
hava (2). V'à degli autori però che non a titolo di vendita ma 
di dote della sposa Margherita pensano esser la città di Castel- 
lammare ai Farnesi passata. Nè le veniva giammai a mancare la 
distinta protezione dei sovrani del regno , che anzi lo stesso im- 
perator Carlo V con augusto diploma del 1.* luglio 1549 da Bru- 
selles al viceré marchese di Villa - Franca ordinava che alla città 
di Castellammare di Stabia ed ai suoi cittadini fossero .tutti ga- 
rantiti e protetti i loro privilegi (3) 

XII 

Sotto i duchi Farnesi 

Castellammare in possesso venula della serenissima famiglia Far- 
nese dei duchi di Parma e Piacenza pel cennato matrimonio (V. 
N. preced; ) era nulla - ostante a tutti i regolamenti e le pram- 
mateihe sottoposta dei sovrani del regno, come dal Martucci sia- 
mo diffusamente instruiti (4) - E dono la morte dell'erede dei du- 
chi Farnesi Orazio Conca nel 1636 lo incanco riceveva dello ap- 
prezzo della città di Castellammare , ond'egli presa considerazione 
sulla fertilità del suolo - suH’abhondanza del vino che a 70 mila 
botti ammontava in ogni anno (5) e sur tutte le altre particola- 
rità del paese e della città , ascendere ne lo faceva a duca- 
ti 105,689 , - Enrico duca di Guisa ad invadere per la se- 
conda volta il reame di Na|>oli veniva , e nel 1654 in Castel- 
lammare approdava - vi sbarcava - nei sacri tempi e nelle case 
sacchcggiavala - la devastava furiosamente - ed a male mandavano 
tntte le carte ed i documenti dell’archivio cittadino (6). Fortuna 
volle che il numero superiore saputo delle truppe che contro lui 
ftHestivansi ed il bando di ducati 30 mila sulla sua testa promul- 
gata nei 26 novembre delle stesso anno l’abbandonava in mezzo 
;^e rovine ed al maggior possibile guasto già recatole. A molte 
barbariche incursioni e specialmente alle rapine del Turco era es- 
sa in sì terribili tempi a quando a quando soggetta. Di maggior 

(») 6HislmtBiii DÌI. Geojjr. del regno di Nap. 

(a) Milante diss. de Stabile. 

S Maitucci luogo cit. 

Martucci - Deb. Ist. di Ciistellammare. 

( 5 ) Giustiniani luogo cit. ' ‘ 

(6) Helation du Vojrage do l’ArméB navale de Frano* au myauino da 
-Napifs, Paris 1682. 
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grido n'era la violenza del crudele Dragutti. Spuntava il festivo 
sole di domenica nei 1542 ed il popolo contadini e nobili ai tempi 
e nelle pubbliche piazze non in festiva gioja recavasi , ma tristo 
e tremante che avvicinar si vedevano le turche galee. E già met- 
tevano la prua al nostro lido - già la nostra terra toccavano - vi 
mettevan piede ed il corsale Dragutti seguito da molta mano 
dei suoi prendeva terra nella marina del Quartuccio , e mano - 
armato s 'inoltrava nella tremante città. In poche ore grave danno 
le recava col sacco e colla forza seco traendo a schiavi ottanta 
cittadini damilo i sessi. Carico della miseranda preda salpava dal 
ncistro lido , e fra le lagrime - la tristezza - il tender le brac- 
cia al mare al cielo dal nostro golfo spariva , quando si adden ■ 
sano le nuvole - si gonfiano le onde - imperversano i venti ed il 
fiero pirata è tirato a forza a restare neil isola d' Ischia , donde 
spediti in Castellammare alcuni dei suoi i schiavi ne riscattavansi 
con ingenti somme - Si travagliata era ed afflitta molto sovente 
la città Stabiana , e le largizioni e la beneficenza degli amantis- 
simi duchi abbastanza le compensavano in ogni tempo i suoi dan- 
ni (1). Essi ogni mezzo adoperavano per fortificarla e difenderìa 
dalle straniere invasioni come dalla lettera appare di scritta spa- 
gnuola dal conte di S. Stefano al preside Salernitano inviata per 
la ristaurazione e le munizioni necessarie alla Torre di Ilovigiia- 
no del 18 ottobre 1692 (2). Era insomma questa città sempre 
in gran pregio da esso - loro tenuta dandone in moltissime cir- 
costanze attestati certi e non dubbie dimostrazioni ; ed assicura- 
si (.3) che della sola città di Castellammare il maggior conto essi 
facevano fra tutti gli altri grandi e ricchi feudi che nel regno di 
Napoli non meno che in tutta Italia essi possedevano - Toccava or- 
mai quasi la metà del terzo secolo dacché la serenissima casa 
Farnese possedeva la nostra città , ed essa era di bel - nuovo al 
reame di Napoli congiunta. 

XIII 

Sotto l'augusta Famiglia dei Borboni felicemente regnante. 

Veniva glorioso nel regno delle Sicilie nel 173 4 re Carlo III dei 
Borboni , figlio della Farnese Elisabetta e del V Filippo re della 
Spagna. Egli molto Castellammare pregiando spesso frequentavala- 
le escavazioni delle Stahiesi antichità vi faceva eseguire nel luogo 
detto Varano, ed una fabbrica di cristalli piani vi stabiliva, e di 
altre decorose munificenze la prodigava sinché nel 1759 sul trono 

(0 Martuoci I. ci. 

(a) Di>c. Aut. detl’Arch. Comunale. 

(3) Ces. Capaccio Forcai. gior< io. 

4 
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tic'l $Wo gi?nilore riliravasi , e la corona di questo regno al figlio 
lasciava re Ferdinando di fausta ricordanza. Quegli per retaggio 
della genitrice i feudi Famesiani riceveva che in mona parte al- 
l’augusto Ferdinando passavano Ira' quali Castellammare veniva com- 
presa 1'^ Questi al regno la donava ed alla sua corona generosa- 
mente la univa , e molto ancora al lustro della città stndiavasi. 
11 porlo ne rislaurava - magnifico arsenale vi fondava - il reai ca- 
sino ne abbelliva ed aumentava - e di molte belle strade la città 
decoravasi , e di stabilimenti. Castellammare era di Lui e dell'au- 
gnsta Famiglia la città prediletta delle delizie e della salutevole 
dimora. L’aiialisi delle sue acque minerali ai celebri professori Vairo 
« Cotogno l'ii commetteva che nel 1787 la perfezionavano, molte 
acque potabili dalle superiori montagne per mezzo di lunghissi- 
mi acquedotti già dispersi a spese del R. Fisco allodiale e sotto 
la direzione del Regio Architetto D. Antonio Ciofi le restituiva. -A 
nuova felice vita questa città rinasceva - Le truppe Francesi in- 
vadevano Napo'i nel 1799 , e grave danno alle città Borboni- 
che apportavano col sacco col fuoco e colla strage. Castellam- 
mare molto ne soffriva volendo fedele serbarsi al Reale Governo, 
e già i suoi cittadini ed abitanti ne fuggivan raminghi per monti 
jrer boschi di scarso cibo ristorandosi ed in nascoste grotte cercan- 
do ricovero - già il fuoco cominciava a devastarne le prime case 
sulla strada di Napoli quando alle istanze dei primari cittadini ed 
alle persuasive dell infelice ammiraglio Caracciolo la devastazione 
so.spendevasenc , ed in cambio dalla funesta lassa di ducati 200 
mila a favore delle truppe francesi era onesta città sommamente 
arililla , ed il repubblicano stendardo nelle principali piazze visi 

f ian'ava. Il suo mare - la sua ferra ora dal Francese ora dal- 
Inglese eran dominati nelle triste vicende di quella e|X)ca's alle 
quali tutte la nostra città soggiaceva - Nei primi anni di (Questo 
secolo i fiancesi occupatori Giuseppe Bonaparte e Gioacchino Mu- 
rai spesso la visitavano ed in gran pregio la tenevano per le sue 
delizie e per la sua militare posizione , finché in questi suoi do- 
mini ritornalo re Ferdinando non cessava di sua clemenza viep- 
più laigamente beneficarla - di sua angusta presenza molto spesso 
onoraria - e di belli privilegi arricchirla - A lui re succedeva tran- 
resco I di sempre gloriosa memoria , che fra tutte le città del 
regno Castellammare aveva più a cuore. Di bella ed amena stra- 
da che dal largo del Cantiere per Pozzano alle reali delizie di Qui- 
sisana conduce facevaia decorare - nuova analisi delle acque mi- 
nerali nel 1829 ne disponeva che dai chiarissimi professori Se- 
'menlini Viiipes e ('asola era eseguila , e reduce dalla Spagna 
negli ultimi anni di sua gloriosa vita la mal ridotta sua salute 
ivi curava e sana e perfetta riacquislavala , onde il reai casino 
di Qiiisisana vieppiù ablielliva , e decorava - Quando la Maestà 
Augusta del II ferdinando dei Borlioni, felicemente regnante, sul 
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trono ascende delle due Sicilie , e Castellammare da lui speri-- 
menta i più larghi generosi effetti della sovrana sua muniffcenza 
maggiori al certo di tutti quelli dagli antecessori' sovrani conces- 
sile. Grandiosa magnifica strada apre da Castellammare per Vi- 
co-Equense Mela sino a Sorrento - altra sino a Nocera dei Pa- 
gani ingrandisce - ed altre nello interno della città di proprio lab- 
bro ordina e dispone - le pubbliche piazze ne rettifica - la decora- 
zione esterna degli edilìzi promuove - il reai Ganliere aumenta e 
perfeziona - il casino di Quisisana ingrandisce ed in intero orna di- 
pinge ed abbellisce - con reai premura l’antico porlo migliora 
ed altro nuovo ne aggiunge -la strada a rotaje di ferro vi appro- 
va fino alla capitale Napoli, che sperasi Ira breve finita .... quale 
non diverrà la città Slabiana sotto si augusto felice governo ! - 
Da qui annunziato nella primavera del 1835 l'erede delle Sicilie 
era ai suoi popoli , che nella sua reggia di Napoli dall’Amedeo 
Cristina di Sardegna di felicissima memoria nasceva nei prim^ 
giorni del 1836 ; ed a lui esser dovrà Castellammare viemmag- 
gior mente cara quanto fedele devota obbediente. 

CAPO IV. 

citta’ di castellamuarb di stabia. 

Te beata, gridai, per le felici 
Aure pregne di vita, e pe’laraeri 
Che dai suoi gioghi a te versa Appennino t 
Iiieta dell’acr tuo veste la luna 
Di luce limpidissima i tuoi colli 
Per vendemmia fest.inti; e le conralti 
Popolate di case e d'oliveti 
Mille di fiori al ciel mandano incensi. 

Puscolo: Sepolcci. ..I r. 

--r 

I. 

Stato suo presente. 

Castellammare prossima alla capitale del regno di Napoli - in 
deliziosa posizione situata - luogo centrale pel commercio del me- 
diterraneo la diresti nel regno seconda in rinomanza dopo la 
città di Napoli - Nel suo porto oltre a 1 ,500 liastimenli appro- 
dano in ciascun anno cd il numero d^i nazionali e degli esteri 
che a viver deliziosamente i caldi giorni estivi assiduamente vi 
si reca i sei mila individui oltrepassa. Le più distinte persone 
civili e diplomatiche vi sono comprese e quelle di reale fami- 
glia - La fama delle sue acque minerali c dei salutari suoi }«- 
gni - la eccellenza dei suoi viveri la rendono sommamente fre- 
quentala del paro che le vicine memorie romane la suà posizio,- 
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ne il desiderato suo clima - La industria è la coltivazione vi sono 
nel miglior fìore • svegliati i talenti - amato il dotto sapere • gu- 
state le arti belle , tutto la dice prossima ad essere del bel nu- 
mero uno , cui degna è pur certo di aspirare - Belle strade - de- 
liziose passeggiale - decenti edilìzi - buone chiese - alberghi - casi- 
ni e tutto quanto al bel vivere si addice si trova in esso - Noi la 
esamineremo nei vari suol rapporti ed al principale nostro obbli- 
go ci atterremo nell'averci proposto di dare un cenno storico-de- 
scrittivo della nostra citth. 



II. 

Territorio e confini. 

Il piccolo fiume Samo sulla strada che da Napoli a Castellam- 
mare conduce il territorio di questa divide da quello di Torre 
Annunziata al nord - est come sulla nuova strada che mena a 
Sorrento il Capo o lo scoglio di Orlando la divisione ne addita nel- 
la parte opposta da quello di Vico - Equense. Il monte Faito al- 
le cui radici edificala è la città il perimetro ne chiude dal lato 
sud - est , e le onde del mediterraneo che da essa il particolar 
nome prendono di golfo di Castellammare il lato ne Itagnano al 
nord-ovest - Il territorio adunque di Castellammare dal ponte della 
Persica sul Sarno comincia - gira pel ponte S. Marco sulla strada 
Noi era versò est, ed al sud fino al monte Faito si estende com- 
prendendo nel suo perimetro tutte le campagne ed i colli che vi 
esistono , e sur ì confini discendendo di Vico-Equense sino al ma- 
re giunge il di cui seno dallo scoglio di Orlanuo si distende sino 
a quello di Rovigliano inclusivamente alla foce del Sarno situa- 
to - La sua misura in retta linea dal ponte della Persica allo sco- 
glio di Orlando le tre miglia oltrepassa , e di un miglio e mez- 
zo può l)en calcolarsene la larghezza media del piano , onde il 
perimetro di tutto il territorio è approssimativamente di miglia 12 
ad un bel circa e la superficie di miglia 3 quadrale - Esso con- 
fina iu ultimo col territorio di Torre Annunziata al nord-est - 
di Gragnano all’est - di Piemonte al sud-est - di Vico Equense al 
sud-ovest - e col mare al nord -ovest. 

in. 

Aria e c liina. 

Seneca , Plinio , Galeno e molti altri antichi e moderni scrit- 
tori si fanno unanimamente l’aria e ’l clima di Stabia a commen- 
dare. Nè alcuno mancavi il quale dando mentita a sì chiarissimi 
autori pensa che per quanto salubre 1 una e temperato l’altro siano 



Digilized by Google 




. 29 * 

nella |>rimavera - nella siate e neirautuiiiio allicllaiilo uiiiIJo sia 
il paese nell inverno, e ciò dal sovraslanle nionle Fai o ricavano 
Il Milante - il Marliicci provano t|uan!o vaga e mal cer'a ne sia 
l'asserliva e quanlo ad errore vacla soggetto chi colla sperienza 
0 con retto radocinio non già , ma con mal-hasale ragioni e pre- 
ventivo imi amento tal giudizio produca. Nell eslremo della cit- 
tà vcr.ìo il molo in alcun mese invernale di rado ed alla sfuggila 
moslra.si il sole , non sappiamo contradirccne , ma la sua |h).sì- 
zione - il sottopo.slo mare la guaranliscono ivi dalla pretesa noci- 
va umidità. Il rimanente della città è a|ierlo ed ameno ed inge- 
nerale massime nel Quarluccio e nella sjiiaggia godesi , possiamo 
dirlo , eterna primavera , talché aumentare tutto giorno molli 
nuovi fabbricati veggonsi in questi luoghi, nè a lungo andrà che 
quivi godrassi Stabia vivente - Nè verso i monti diversamente può 
dirsi , e la cara famiglia dei fiori che intuiti i mesi presenta ivi- 
il dolce suo sembiante ne fa piena e sicura testimonianza. Noi 
non dimenticheremo giammai iamabile violetta che nelle selve di 
Quisisana - nella metà del mese di gennajo ci fu presentala e 
per la intempestiva stagione e per la gentile mano che ce la por- 
se , e per averci aperta la sperienza che sempre ivi spontanea- 
mente rinasce - La naturale posizione del paese più agevolmente 
ne fà l'aria ed il clima conoscere ; Castellamman! è sotto il gra- 
do 40.° 41 di latitudine settentrionale e 32°-38° di longitudi- 
ne del meridiano dcH'isola del Ferro cioè 12° -8° longitudine - 
est del meridiano di Parigi. Il suo territorio è aperto e libero 
da qualunque nociva esalazione di vapori non essendovi laghi - 
nè acque stagnanti - nè luoghi paludosi - è ripieno di alili sulfu- 
rei - pel recinto dei monti dallo scirocco dal levante c dal greco 
difeso che dall'est spirano - asciutto reso dalla vicinanza del Ve- 
suvio che lo guarantisce benanche dai venti dominanti nella pri- 
mavera al declinare della state - e di molli altri naturali vantag- 
gi arrichito che desiderato sempre ne rendono il suo soggiorno. 

IV. 

Qualità del suolo. 

La terra vegetabile che nel territorio trovasi di Castellammare 
è in generale argillosa a sabbia vulcanica mista. In alcuni luo- 
ghi è grassa più o meno - lapiilosa - vari strati di pomici contie- 
ne , ed atta è nella sua totalità a qualunque coltivazione dei pro- 
dotti del nostro clima - La pietra calcarea n’è di grana fina e di 
tessitura molto unita a diversi strati disposta. In essa le impres- 
sioni spesso rinvengonsi di alcuni corpi marini e principalmente 
del i)csce sparus • guarracinus detto , che l’ammirazione richiama- 
no del naturalista. Nelle vicinanze di capo Orlando se ne tro- 
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vano facilmente come pure di alcune vitree confezioni in diver- 
se forme cristallizzate - La pietra tufo infine n’è dura - pesante e 
stretta di pori - Ecco i principali prodotti m:^nari del nostro suo- 
lo per viemmeglio la qualità conoscerne - le campagne in grano- 
orzo avena granone fave faggiuoli piselli ceci lenti patate cipolle 
tape carcioliì cocomeri zucche poponi barbabietole robbia ( mòia 
tinctorum ) cotone ricini sono fertili ed in ogni specie di verdu- 
ra e di radici , nè vi è trascurata la coltivazione ael riso - 1 giar- 
dini ed i vigneti limoni aranci pesche mandorle ciliege susine pe- 
ra mela fichi uve eccellenti ed ottimi vini con altre specie di buo- 
ne frutta abbondantemente producono; la foglia del celso per la 
industria serica vi è molto propagata e più volte in ogni anno 
si raccoglie - le selve generano castagni querele faggi il ceraso - 
marino ed ulivi il di cui olio è eccellente - Oltre una quantità im- 
vnensa di piante e di fiori che nei giardini di delizie con somma 
faciltà si allevano un gran numero spontaneamente la nostra ter- 
ra ne produce nei monti nelle valli e nel piano e tra esso mol- 
te piante ed erbe medicinali ed odorifere v'à che salutare e di 
grato sapore il latte rendono dei suoi armenti che sin dal Gale- 
no - d'Aurelio Simmaco è lodato e da molli altri antichi autori (1)- 
Ua ciò che abbiamo Inrevemente esposto di quale altra coltivazio- 
ne sarchile capace questo suolo la si può assai di leggieri rileva- 
re da chi versato è nei deliziosi studi agrari. Giova però qua os- 
servare che i campi di Castellammare a seconda della loro posi- 
zione c della qualilà della rispettiva terra vegetabile rendono ai 
loro proprietari netti da tutta spesa di coltura dai 12 ai 40 du- 
cali attualmente per ciascun moggio in ogni anno - che le selve 
compiti gli anni 18 danno delle travi del diametro di un palmo 
e mezzo nella base - che i vini dai 15 ai 65 ducati si vendono 
per ogni carro nell attuale riliasso dei medesimi - che '1 cotone 
dai 35 ai 45 ducati si paga per ogni cantajo ec. . . Ciò può es- 
ser sufficiente a dare una giusta idea della fertilità e della quali- 
tà di questo suolo benché in estremo ribasso trovasene il prezzo 
dei prodotti. 



V. 

Caccia e Pesca. 

Castellammare non offre. luoghi lioscosi o paludosi nè lunghissima 
estensione d’incolte campagne - ogni punto del suo territorio è col- 
tivazione , onde la caccia non vi è in grande abbondanza co- 
me si dcsidererelibe. I suoi abitanti nondimeno il maggior diletto 

(i) Gal. metti, metl. lib. .^. cap. ii - Aur. Simm. lib. 6 fp. 17 - Aur. 
Casiidoro lib. 11 rpial 10 - Procopio de rebus gothicis lib. 4. 
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loro ne formano e senza il necessario trapazzo ch'essa d’ ordina- 
rio ne arreca - A seconda^delle diverse stagioni varie spcie di cac- 
ciagione volatile vi si trova - Nell inverno presso il fiume Sarno 
e spesso lungo tutta la spiaggia del mare va delle anitre e de- 
gli altri uccelli di acqua m sufficiente abbondanza - nelle campa- 
pagne delle beccaccine intorno alle risaje e nei mesi di novembre 
e decembre delle beccacce dei frtnquelli cardelli cd altri uccellet- 
ti - nei mesi di febbraio e marzo come pure in quelli di settem- 
bre ed ottobre si trovano delle allodole e dei storni spesso in gran- 
de copia - ed in agosto e settembre dei belli tieccaflchi - nei me- 
si di maggio e settembre v'è il passaggio delle quaglie che rien- 
trano in primavera e ritiransi in autunno - ed in ottobre e no- 
vembre SI trovano dei tordi e dei merli - al principiare della pri- 
mavera ed al tramontare della state veggonsi pure di passaggio 
le erranti rondinelle che offrono un gradito divertimento anche 
dalle case della città. Il dolce canto dell' usignuolo rallegra i 
campi e le selve principalmente nella estiva stagione c più gra- 
to ancora nella notte ne viene il suo flebile concento - altri vi 
son pure di passaggio in diversi tempi e molli di essi il nido vi 
formano come la passera il frinquello l'usignuolo la merla ec. - 
La caccia dei quadrupedi poi v'è rara e ad eccezione di qualche 
lepre - di qualche volpe - e di qualche affamato lupo niente dippiii 
vi si rinviene in tal genere - Ciò sia detto per l' amatore della 
caccia che di tali notizie va sempre in cerca ; ma la caccia in- 
somma a delizioso passatempo può tenersi in Castellammare an- 
zicchè tutta la bramosia a soddisfare delfavido cacciatore. 

La pesca però molto piu abbondante della caccia riesce. Essa 
non solo al bisogno dei suoi cittadini ed abitanti è sufficiente ma 
spesso ancora ne avvanza di molto cd in Napoli e nelle convi- 
cine città si trasporta - le acciughe le sarde il merluzzo il cefalo 
e simili altri pesci sono lo più comunemente dal nostro mare ri- 
cavati. Seppie polipi granchi e conchiglie di ogni specie col no- 
me conosciute di fruiti di mare vi si trovano pure. Il tonno il 
pesce - spada ed altri pesci di gran mole vi sono rari a cagione 
dello abbandono di tale pesca che in altri tempi pur vera, ma dalle 
convicine città marittime viene a tale scarsezza supplito - Epperò 
non si fà in questa città conserva alcuna di pesce salato amme- 
nocchè delle acciughe nelle grandi abbondanze, ma il commercio 
ne la provvede a ribocco sino a somministrarne a tutte le cit- 
tà del ^0 circondario - Il piccolo Sarno anch'esso ne dà i suoi 
prodotti - anguille trote tinche gamberi cc. cc. I pesci del nostro 
mare e del piccolo fiume vengono generalmente pregiati per de- 
licatezza e per squisito sapore. 

Alcuni particolari regolamenti del governo infine le epoche i 
luoghi ed i modi fissano della caccia c della pesca. 
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VI 

Suoi Borghi. 

La città di Castellammare è ia riva del suo mare disposta ed 
in forma di vastissimo anfiteatro ti si presenta. Al di sopra di essa 
e dopo non lunghi tratti di strada dei villaggi tu incontri che 
ne sembrano parliti e che sono però borghi alla stessa città e co- 
mune appartenenti , e col nome di Terzieri vengon dinotati - Sei 
se ne coniano ; le Botteghelle le Fratte Quisisana Scanzano Mez- 
zapetra Privalo - I tre primi le Botteghelle le Fratte e Quisisana 
sotto il nome di Terzieri delle Botteghelle sono unitamente co- 
nosciuti ed a sinistra son messi del torrente detto Rivo di S. Pie- 
tro ; gli altri tre Scanzano Meziapetra e Privato distinti sono col 
nome di Terzieri di Scanzano e ncH'altro lato dello stesso tor- 
rente sono situati - la di loro partita popolazione nella generale 
statistica si può osservare della intera popolazione di tutta la co- 
mune che verrà da noi nel prosieguo esposta. 

VII. 

Monti e colline. 

Dagli Appennini sub - Campni Castellammare è dominala. Il 
monte Fallo che ne una diramazione da molli autori l'antico 
monte Lattario creduto, verso il sud le fa immediatamente spal- 
liera e nel sottoposto mare si specchia. Alle sue falde fabbricata 
è la nostra città. Varie colline e deliziose valli esso comprende 
che la città medesima abbelliscono nella sua parte superiore ed 
ove amenissimi casini vedi sparsi. Dilettoso soggiorno ! - Dai na- 
turali del paese ciascuna collina riceve il suo dislinlo nome , di 
cui non crediamo fuor di luogo le principali almeno accennare. 
Le chiameremo montagne della voce comune del paese che ci è 
sembrato proprio ritenere. 

(A) Montagna di Orlando - È all'ovest della nostra città ove il 
suo confine dal territorio di Vico - liquense la divide. Magnifici 
scogli accalastali di poca erba coverti la formano ed ivi lo sco- 
glio di Oliando vedesi sovrastare maestosamente la nuova stra- 
da di Sorrento e’I sottoposto mare. 

(B) Montagna dello Scrajo - È pure sulla nuova strada di Sor- 
renio, in granparte petrosa, di sterile vegetazione, di strati calca- 
rei formata in cui le impr^ioni spesso rinvengonsi di pesci ed 
alici corpi marini. V'à una cava di pietre usate per ia confezio- 
ne della calce - per covrirne le strade postali - e ^r alcun par- 
ticolare lavoro negli edifizt , essendo d'i grana fina e stretta. 

(C) Montagna di Portocarello - E una continuazione dell’an/.i- 
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detta , ed à qualche piccola selva di castagni da cui di tempo 
in tempo de’ pii si ottengono. Se ne ricavano pure delle fascine 
per le vidne fornaci da calce , e dell'erba pel nutrimento di ani- 
mali domestici. 

(D) Montagna di Pozzano - È nelle sne falde lungo la nuora 
strada di Sorrento simile a quella dello Scra)o , petrosa in gran 
prte e cretosa , ed appena qualche albero di quercia e di ulivo ri 
si vede , onde nei mesi piovosi vi si richiedono urgenti e continue 
riprazioni , ma al di sopra della strada di Pozzano offre dei belli 
vigneti di eccellenti uve e di squisite (rutta , ed à pure delle pie» 
cole selve di castagni. 

(E) Montagna delle Canunarelle - É una deliziosa collina sovra- 
stante Pozzano - coltivata - con fertili vigne e qualche selva di ca- 
stagm. 

(F) Montagna di S. Raffaele - È dojw quella delle Canunarelle. 
Mei principio à qualche vigneto e piccole selve di castagni , e 
nella parte superiore è singolare per la vegetazione del ceraso ma- 
rino detto dai nostri naturali sorbo-peloso che adorna graziosa- 
mente e con moltissim’ abbondanza i suoi alberi e tutta questa 
pendice tinge di pittoresco rosso frammezzato dal tetro verde delle 
sue foglie. 

(G) Montagna di Quisisana - È una vasta fertile e ben man- 
tenuta selva di castagni ìn m(^o disposta che in ogni anno offre 
del legname atto a recidersi. È dessa traversata in molti diversi 
sensi da grandi e lunghi viali ed abbellita in molti luoghi di statue 
e di fontane. Ha poche prticolari vigne che ottimo vino produ- 
cono. Più distintamente se ne terrà proia nell articolo XIII c nel 
cenno del Reale Casino d( Quisisana. 

(H) Monte Coppola - È un gr^ioso cono con belle passeggiate 
in continuazione dei viali di Quisisana. In generale gli alberi di 
castagni lo rampggiano interamente - v'à pure il ceraso marino 
e qualche altro albero e molte erbe di studio e di curiosità. > 

(I) IjO due piccole elevatezze di terreno nella parte inferiore 
della città e sulla entrata poste della strada di Gragnano col nome 
sono distinte di ripa di Sfioro e più in fondo di Partorio quella 
a dritta, e ripa di Varano celebre pr le stabiesi antidiità quella 
a sinistra - Nell’ana e nell’altra buona qualità di vino si raccogUe 
e di eccellenti frutta. 

•’ (K) Sulla sommità del monte Fallo poi una immensa spianata 
trovasi di sorprendente amenità. Vari paesi da esa gimrdansi sot- 
tosposti e l’occnio incantato prcorre un estesissimo orizzonte di va- 
riato e pittoresco spttacolo. Gli Àppnini, il Vesuvio, Napli, tutta 
la Campania , il nostro golfo il nostro cratere vedesi da una pi te , 
e daU’aitra il golfo di Salerno è pur dominato da sì bella incaiH 
tevole pianura. L’animo dello spttatore si eleva a tal sublime pno- 
rama e di pura dolcissima gioja trasogna. Molti annosi faggi , 

a’ 
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cui il noni: «li Failo a qui^stu manie si dava , rabbellivano che 
in gran parte it erano infelicemente recisi nell'anno 1822 ed ora 
tutta questa )>ella e magnifica pianura a poche vacche serve di 
pascolo. Da remotissima epoca sino al 1820 sparsa vedeasi in ogni 
anno nel luogo la Conocchia nominalo d'innumeri tende e ca- 
|>anne che la idea davano di una colonia errante o di una citth 
.silvestre durante i giorni della festività di S. Michele sul monte 
Aureo , e tutto v'iii.spirava la gioja ed il diletto. Una popolazione 
a gara vi accorreva ili oltre a sei mila persone di ogni età - di ogni 
.sesso - di ogni condizione - di ogni paese. I festivi fuochi i musi- 
lali concerti e gli amichevoli invili ne rallegravano quell'aria dot- 
tissima. Quanto desiderali or sono quei tempi dilettosi! - Sulla si- 
iiislra di questa spianala elevasi altissimo il monte Aureo che in 
elevatezza lutti i monti dintorno tien dopo. La sua sommità 
ili tre punte è partita sur una delle quali la chiesetta sla fon- 
tlata dello Arcangelo S. Michele per cui chiamasi ancora monte 
S. Michele o monte S. Angelo. Sterile n è la sua vegetazione es- 
sendo formato da un gran masso di pittoreschi scogli. Domina 
tu. lo il golfo di Napoli e quello di Salerno ed un immenso oriz- 
zonte vastissimo mille punti di magnifiche diverse vt^ute vi li cf- 
Ire c mille idee li sveglia di amena curiosità. Il sole lo saluta il 
primo dalle onde alzandosi del golfo di Salerno, e commiato ne 
prende in quelle lulfandusi del golfo di Napoli. Ivi la natura ti 
.si presenta hi tutta la sua maestosità. Da Castellammare vi si ascende 
|iel cammino di Pimonte che alle falde |iolresti dirla edificata di 
ijueslo munte c grato ne riesce il viaggio per le amene varietà 
t he ad ogni istante li sorprendono - Il luogo Acqua Santa detto 
di gran sollievo si olire allo stanco viaggiatore - ivi al grato mor- 
morio |ier brevi istanti riposasi e ristoro ei prende dalla fresca 
linqiida acqua che da un vago gruppo di scogli a grandi gocce 
ne v iene , e iiiii anelante corre all'ascensione del monte - Porta- 
cali merita a buon dritto |ier simililudinc questo nome tanto sin- 
golare [>er lo slraordinario sorprendente spettacolo a cui conduce. 
Due pittoi-escJii scogli dalla natura a forma di magnifica porla ar- 
«hitettati la bella scena improvvisamente ti aprono del golfo di Sa- 
lerno come di un vago Cliso massime quando il sole di fronte 
la irradia -Un vasto anfiteatro finalmente opera della stessa mano 
invisibile li richiama al nome conosciuto dai paesani di Scola- 
Cacajola. Quelli strati di pietre a scalini disposti nel recinto di 
una valle e l'eco che vi aiiila la idea veramente ti desiano di un 
anfiteatro di Romeo di Alene. Una vecchia superstiziosa tradizione 
po|x>lare lo ti dice il luogo del congresso di spiriti diabolici e vi li ad- 
itila impressa nella viva pietra la zampa di un diavolo - Mille oggetti 
di curiosità insomma ad ogn'istanic li soffermano, e se nelle onde ti 
afiàcci del mar di Saleimo quali dirupi! quali maestosi abissi ! quali 
incantevoli orrori I Un nudo .srngiio a picco tagliato li si presenla 
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da tuoi piedi sino al RUre , che nello spavcnloso cnnirasto sem- 
pre in calma ti apiare. Tutto vi li sveglia ainmiracùme c sor- 
presa. E noi per compimento di questo arli< olo uno storico cenno 
del monte Àureo nel promesso appendice riporteremo. 

Vili 



Tuneiili. 

Ìjc piovane che sur i monti ladeno, oltre agl iiileiDi (icnilli 
meati molte strade sulle pendici dei monti ànnosi da se stesse aper- 
te per andarsi a ricongiungere a quelle del sottoposto mare , 
di cui i letti aridi ne restano al mancare di tali acque. I proprie- 
tari dei soggetti fondi le anno spesso per un destinato cammino 
educate onde le loro proprietà guarentire da ogni imprevveduto 
allagamento, ed i cittadini dei ponti vi ànno costruiti nei lur^hi 
di necessario passaggio - Molti di tai torrenti sono in Castellam- 
mare per la imminenza del monte Faito, i quali con improprio 
nome rki son delti dai naturali, ed in molti luoghi da corrispon- 
denti ponti vengono traversali. Ciascuno di essi dal suo ^articolar 
nome è distinto, c spesso lo stesso torrente diversi nomi m diversi 
punti riceve, anche dal perchè in iin solo più torrenti si uniscono 
talvolta- Eccoli qui dappresso accennali. 

(A) Rii'o di Pozzano - Dietro il monastero dei Padri di S. Fran- 
cesco di Paola a Pozzano trovasi queslo torrente. Da due piccoli 
ponti è attraversato , uno sull antica strada di Vico, fallro sulla 
nuova strada di Sorrento. 

(B) Rk'o di Soccorso - E sulla strada di Pozzano poco dopo il 
luogo le Calcare detto. Un ponte l'attraversa vicino al quale una 
grande volta sullo stesso torrente e da qiKittro grandi piloni so- 
stenuta, ed una falibrica sur e.ssa vedesi da molta epoca comin- 
ciata mai compila. Essa , a quanto dicesi , a deposito era de- 
stinala della polvere da guerra, ma il locale non n'è punto con- 
venevole, e perciò forse interrotto n'era e mandato in oblio tale 
progetto. 

(C) Rivo del Cognulo. Vedesi queslo la sua lava scaricare nel 
luogo Cognulo detto sulla strada della marinclla, passando per un 
rustico supportico. Due torrenti che pel borgo passano dalle Fratte 
si iq^ooo in esso, e talvolta il passaggio della medesima strada 
ne ingombrano coi molti materiali che seco ne portano E però 
tale inconveniente , nel centro della città pur troppo incomodo 
ne addiviene. 

(D) Rivo di Yaìacnja o Capo-rivo. Tra i borghi di IMvatn Mez- 
zapctra Scanzano é Quisisana prende origine questo torrente, a 
cui si unisce più in sù il rivo di S. Pietro. Buona parte della città 
n e traversa'a fnehè si unisce al mare nel luogo detto Marina del. 
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Cesi. Gli edifizi che Io costeggiano nello interno della cittì ed l 
ponti delle molle strade che Io covrono ve Io fanno restar nascosta 
e quasi ignoto. 

(C) Bitro di Gragnano - Sulla strada che a Gragnano conduce 
sta ^to questo torrente. Molti ponti Io traversano di differenti 
nomi che danno anche al rivo vari nomi in diversi luoghi. II ponte 
sur esso nella strada di Gragnano Ponticello di Gragnano dicesi - 
anello nella strada di Nocera Ponte di Nocera-e quello nella strada 
di Napoli che in quella della spiaggia e sino al mare si distende 
mercè una lunga volta lastricata Ponte -Cannitello chiamasi. 

(F) Rivo di S. Marco. Dai monti esso deriva di Gragnano onde 
ne tutta la sua estensione traversata. In Castellammare per la strada 
di Nocera passando dà il nome medesimo di S. Marco al rispettivo 
ponte. Passa pure per la strada di Napoli ed il suo ponte della Ta- 
• ernola dicesi • e per la strada del Camposanto ed il corrispondente 
iwnficello del camposanlo chiam.asi. Esce finalmente nella spiaggia 
ilei mare non lungi dal /or/^-fà/è , e vicino ai nuovo Cantiere 
Mercantile si scarica. 

Gli altri minori sbocchi delle piovane 5iel mare non meritano 
punto attenzione che nella mente del magisirato che alla interna 
polizia cittadina è tenuto di vegliare e provvedere. 



IX. 



Acque Potabili. 

Famose presso gli antichi non meno che fra noi le acque sonot 
di Stabia - Plinio Gilumella ne fanno particolare menzione ed altri 
più recenti scrittori. La loro semplicità e la cristallina freschezza 
ne sarà sempre c da tutti commendata nelle nostre acque di Ca- 
slellammare che a breve rassegna qua ci facciamo ad esporre. 

(A) Il piccolo fiume Sarno la sua origine prende nel territorio 
della città di Samo da cui riceve il nome. Animati da esso diversi 
molini vengonsi in tutto il territorio di Castellammare ed è pure 
utilmente allo inafliamento delle campagne impiegato e delle risaje. 
Al nord della città incontro lo scoglio di Rovigliano va a met- 
ter foce. 

(B) La Fontana-grande dà un’acmia pura e limpidisrima che alle 
falde sgorga del monte Faito nel luogo della nostra città che da 
essa prende il nome. In una grande vasca raccolta a dare anima 
passa ad uno stabilimento di molini e quindi nel mare si scarica non 
molto dal porto distante. I cittadini ed i naviganti per loro be- 
vanda ve fattingono ed i rinomati nostri cocomeri vi si raffred- 
dano per vendersi pubblicamente. 

(C) L'acqua dei Canti la sua sorgente prende verso Pimonte nel 
luogo f Canti detto. Per lo addietro sino a Castellammare essa ve- 
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hlva ed ora diminiilla sino al Ixirgo di S an/ano fiimiRi’ per Privato 
passando e ptT Mezzapetra ; c mercé delle piccole fo'ilane agli usi 
di quei cittadini provvidamente è mantenuta. 

(D) L'acqua dei Cappuccini ad altre acque unita che nella mon- 
tagna di Scala e nel luogo S. iiiuliano detto sorgono non che in 
quello acqua -fredda chiamato ed altrove era per cura del ))enefico 
sovrano Ferdinando I. dei BocIkuiì merce degli estesrs.simi aquedotti 
(lorlala per Pimontc Qiiisisana le Pofleghelle sino al reai Can- 
tiere c sul Molo animando molti molini nel suo cammino -Il Cx»- 
munc di Castellammare porr.ione dal generoso Sovrano ne otteneva 
onde accolta pur trovasi in varie puhidii he e ( artirolari fontane -nei 
nrouasteri della Pace e di S. Bartolomeo - in ijnello di S. Francesco 
nel .seminario c nel giardino vescovile. 

(F) L'acqua di S. Giacomo in sotterraneo sito sorge nei din- 
torni del luogo madonna della Sanità detto, e per un atnpio con- 
dotto di anlichissiina epota n é |wtata la sua poca qiianti'à nella 
piccola fontana a due liocchc pro.ssima alla Chiesa di S. (ìiaromo 
nella strada di Quisisana colla seguente im|x*rfetta inscrizione. 

AQIT.VM DIPEISDITAM - FONTESIQUE EXICCATVM FHANCI.SCUS I.ON- 

OOBAII DUS - P.ATHICIUS - STABIANUS - CIV IT.VTIS Pii AEFECTl’S - IX- 

VENIEXDAM - EXCUnnENDASIQUE CUllAVIT A. D. MDCCCXVII. 

e passa quindi in alcune particolari fontane. Nel luogo ove sorge 
fu rinvenuta una gran lamina di piomlio sulla quale vedovasi dalle 
pareli della sotterranea volta gocciolare (piest'acqiia, lociliè ne prova 
la sua anlichitù. Fssa è fra le [lotaliili la migliore. - salutevole - 
ed accreditala. 

(F) Inacqua di Gragnano per un aquedollo ne viene che le acque 
porta raccolte nei monti di Lettere e di Gragnano. Mollissimi nio- 
lini nel territorio di Gragnano ed altri in quello di Castellammare 
ne sono animali. Nelle vicinanze del Ponte Cannilello essa vedesi 
perdere nel mare. 

Qualche altro aquedollo piihlilico o privalo avvi ancora dopo 
questi, che di minor conto e considerazione essendo si tralascia (I). 

(i) Vi è la pianta degli aqiiedutli della città di Castellammare dell’ Ar- 
chitetto Pasquale Coppola conservala dai suoi eredi. 



Dk : r: GuOgk 



38 



X. 

Acque Minerali. 

Delle lUKtre acque minerali innumeri scrìtiori da Plinio a co- 
minciare sino ai presenti tempi con particolarità fanno parola. Le 
più recenti accrenitate analisi quelle sono da Raimondo de Majo 
nel 1754 pubblicala - da Nicola d’Andria - dal Cavalieri - da Giu- 
seppe Vairo e Domenico Cotogno nel 1787 per ordine sovrano - e 
l'ultima dai signori Luigi Sementini Benedetto Vulpes e Filippo 
Cassola esposta nel 1833. Molti illustri chimici ben anche di stra- 
niere nazioni con gran vantaggio ne parlano , e la continuata spe- 
rienza e la immensa folla che a laverie o per bagni ad usarle vi 
accorre , e la fama che Europa intera già ne riempe dei loro pro- 
digiosi eflelli superano assai di gran lunga ogni nostro possibile mre. 

(A) Acqua-Rossa in tre differenti luoghi vedesi sgorgare - 1 . 
sotto l’atrio della [arrocchiale chiesa dello Spirito-Sanlo - 2. Presso 
lo stabilimento dei molini dall'acqua della Fonlana-grande animati 
e con miglior precisione sotto la casa-Magliano verso il mare- 
3. Nel vicolo Acqua-Rossa , ed è la medesima che altravolta scor- 
rere vedovasi dietro la chiesa del Purgatorio- Vecchio, e che dopo 
la demolizione di questa era quà ove attualmente si trova tra- 
sportata sotto il suo recente tempietto - Questa specie di acqua a 
promuovere giova i Cori mensili - le ostruzioni a curare di fegato 
e di milza non che alcune piaghe interne - ed a rinforzare la 
vista. 

(B) h' Acqua Addala o di Acetosell» sulla strada trovasi del 
Cantiere nel lato verso il mare e nel piccolo vicoletto del suo no- 
me. Un chiuso tempietto covre la piccola vasca in cui si racco- 
glie e donde nelle parti laterali dei medesimo scorre in due di- 
stinte piccole fontane - Ha un sapore subacido che fa supporla pas- 
sare per miniere di vetriolo. È bianca e limpida. Corrobora il ven- 
tricolo ed ai morbi giova dei reni - di calcoli - di arenella - e di 
linfa ; uccide i vermi che nelle viscere si generano - Plim'o par- 
ticolare menzione ne fa nel libro 31 cap. 2 della sua storia na- 
turale - E sulla porla del tempietto vi leggi questa iscrizione. 

AQUAE ACIDUIAE - CUJCS VIM IN PLURES MOUBOS - PLINIUS OLIM 

COMMENDAVI!’ - NUNC VERO - COTUMHIO VAIROQUE PROBANTI- 

BUS - STABIENSES - REGIS AC POPULI - COMMODITATI CONSU- 

I.ENTES-P. S. AEDICOLAM HANC FAC. CUU. A. D. 1787. 

(C) Le Acque minerali dello stabilimenlo nel largo del Cantiere 
con bella proprietà conservate in fondo di una graziosa villetta 
cui annesso vedesi un doppio ordine di eleganti bagni. Di varie 
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specie esse sono - La Media che ha due distinte sorgenti nello 
stesso luogo - la' Soìfureo - Ferrala che nello stesso canale confon- 
desi appena uscita dalla propria sorgente - la Ferrata del Pozzi/lo 
che in distinta vaschetta sorge ed allingesi - c la Ferrata-Nuova 
che ha pure la sua particolare vaschetta . I rispettivi nomi nel 
marmo impressi te ne danno la indicazione ; e però molle altre 
specie di acque minerali , che pur nello stesso slai)ilimento si tro- 
vano , restano tuttora anonime - Ammirevole è invero il vedere 
in così ristretto spazio tante diverse acque nascere di diverso sa- 
pore -di diversa composizione -di diversa facoltà medicinale. La men- 
te deH'idiola non meno che del Filosofo naturalista con ammira- 
zione il medila - ne stupisce ed i sublimi venerandi arcani della 
natura con rispetto ne attesta - Tutte queste diverse acque in odo- 
rifero ruscello raccolte che in vaghi giri serfìcggia , all'uso ser- 
vono dei lagni, e ad animare un doppio inolino scaricandosi al- 
fine nel mare pel vicolo della Cristallina, lisse , precisamente la 
media, erano nel 1740 scoverte da Fra Tommaso Ricciardi dei 
riformali di S. Francesco. 

(D) Alle falde della collina di Pozznno nel luogo le Calcare 
detto altre due specie trovansi di acque minerali nominate del Mu- 
raglione. Quasi simili Ira loro vengono entrambe tenute, chè 
molto della Solfurea contengono , e sono di essa piii efficaci - Due 
distinti tempietti ne covrono le rispettive sorgenti ; e le acque dalle 
piccole vascnette uscite a perdersi vanno immediatamente nel vici- 
no mare. 

(E) Un'altra sorgente di acqua minerale nella marina pur tro- 
va vasi di Pozznno , ed era dalla costruzione della nuova strada 
di Sorrento dispersa. Essa è da molti autori ricordata ; e però 
fra gli scogli vedesi ivi in più luoghi rinascere. 

(F) Innumeri sorgenti alfine di acque minerali si trovano ne- 
glette in vari luoghi della nostra città , e con generale ammira- 
zione girandosi in una liarchetia lungo il mare che il litorale ba- 
gna di Castellammare, grande quantità in essa se ne osservano 
che pel particolare loro colore vengono chiaramente fra le marine 
acque distinte -Forse che tali e tante sorgenti temperando le acque 
del nostro mare ne rendono di queste sì salutevoli e rinomati i 
bagni quanto per antica fama e sperienza ne sono commendati ! 

la comune di Castellammare dà gratuitamente ai suoi cittadini 
e ai domiciliati in essa non meno che ai militari ed impiegati 
nella città stazionali qualunque di queste acque minerali , da be- 
versi però quelle sole delle lellere (C) (D) nel proprio loro stabi- 
limento , c con analoga tariffa si è di queste medesime il prezzo 
fissato della estrazione , ed il tenue compenso da corrispondersi 
da ciascun individuo forestiere che voglia beverie. E ciò e lo an- 
nes.so stabilimento dei Ixigni dà alla comune medesima la rendita 
di annui ducati l'f.'ìO , di cui nello articolo III rapo 5. faremo 
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farola , cd iiii i>ei rirca - La tarifla n'è la seguente - Per ogni 
ióresiiere che in quaiunuiie qiianlilh ne l>eva nello stalnlimento 
grana 2-Per ogni caraflà cnc dallo slabilimento estraggasi grano '(* 

XI. 

Pìittze - Strade - Edifizi principali. 

Una riltà amena Mpolosa di tutti i doni della matura arric- 
chita - dolcezza di clima salubrità di aria fertilità di suolo posi- 
zione lelke - un paese sarà sempre rustico ed incollo se la mano 
il s<.nno deHucmo , il zelo lattivilà del cittadino non concorrano 
a migliorarne e perfezionarne lo stato. Due ne sono i primi ne- 
cessaii mezzi - agricoltura ed edifizi. Ove l>en regolali e diretti 
quésti ne siano invidialo ne sarà sempre lo stato fisico della città 
ed il canifH) le verrà aperto al maggior lustro in tutti gli altri 
rami - Quanto ali’agricollura niente ne lascia a desiderare la no- 
stra città se prlar mente pur non vogliasi a certe agrarie spe- 
culazioni che lo più delle volte ammirate e protette nel loro scopo 
vengono , ma in |xko o verun conto negli effetti tenute e speri- 
mentate - Quanto agli edifizì |X)i anche lo stesso dirsene potrebbe 
in generale. Da questi I urbano decoro è dipendente che il lu- 
stro e la magnificenza delle città manifesta. L le piazze della no- 
stra Castellammare alla sua estensione rap|)ortate sono quasi tutte 
grar diose anzicihè nò - da decenti edifici decorate e da larghe 
strade lien lastricale - tutte ariose amene di buone liotteghe sprse 
e con Itella jiolizia mantenute meri è la sorveglianza del rispettivo 
magistrato - Eppure la si desidera vivamente maggior regolarità 
nelle strade - decenza maggioie in alcuni edifizì della parte cen- 
trale della città. Una generale nonna ed una accolla direzione c 
vigilanza negli edifizì nuovi e nei rinnovantisi |x>trebl>c in breve 
tempo e colla massima faciltà ridurre questa bella città ira le piii 
cospicue e famose per la nobiltà delle piazze - la rettitudine delle 
strade - la simiuettrica disposizione degli edifizì. Un mezzo si facile 
e di tanto vantaggio al patrio decoro ( siaci [lermesso un amo- 
roso sfogo ) sembra essere stato per lo innanzi lrop [)0 infelice- 
mente trascurato. Castellammare si aumentava e si aumenta gior- 
nalmente in edifizì c non senza risentimento vedovasene abban- 
donala la direzione poro o nulla liadandosi non solo alia simme- 
trica loro architettura e delle antiche strade alla rettificazione ma 
aemmeiio alia buona disposinone delle nuove che da essi vi rc- 
stavan piantate - Ma più felice aurora par che spunta per la pa- 
tria nostra. Le strade si vanno con molla accuratezza rettificando. 
Abbelliti si veggono giornalmente gli edilìzi - e nulla si risparmia 
per migliorare Te nostre piazze. La desiderata esecuzione della già 
progetta'.a piazza dei commestibili quan'o non arrre.>cerà di dc- 
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cenza e di commodità alla nostra Castellammare ? Noi ce I au- 
guriamo al più presto sia possibile , e non desisteremo giammai 
dal ricordare ai nostri concittadini che una utile operazione a tempo 
trascurata lunga età e grare spesa potranno solo riparare - Val- 
gono le poche parole dallo affettuoso interesse verso la patria det- 
tate il {^rfezionamento a promuovere della urbana sua decora- 
zione non mai la giusta considerazione a scemare delle sue piazze 
delle belle sue strade - dei decorosi suoi edifìzt. E che sia non in- 
feriore in tal ramo alla principali città del nostro regno se ne 
resterà convinto dalla rapi^ occhiata che vi si porta. 

(A) Largo del Muraglione. Al nord-ovest affaccia questa piazza 
sul mare e quasi di fronte mira il Vesuvio ; negli altri lati da 
molle strade e da nobili edilìzi è circondata. Tra gli edilìzi di- 
stinguonsi la magnifica casa-Spagnolo casa-RispoU casa-Bvondonno 
casa-Martingano. Sei principali strade ne partono. 

1. La strada esterna della Spiaggia tracciata soltanto dopo gli 
ordini dello augusto nostro Sovrano (D. G.) e non perfezionata ; 
la quale di gran vantaggio ai molti nuovi edilizi che il mare co- 
steggiano sarebbe, ed utile a promuovere sempreppiù l'ingrandi- 
mento della città. 

2. La strada nuora della Spiaggia eh’ è forse la più bella e 
spaziosa delle nostre strade. Le case Meren^hini 1. Zaccaria-Ca- 
talano-Saincrapais e la grande casa-Merenghxni 2. con altre nuove 
fabbriche la fiancheggiano. Traversa il ponte Cannitello , conduce 
alla fabbrica di cuoi detta Fabbrica-rossa dallo esterno suo colore, 
ed all’allra simile del signor Bonnel di recente costruzione. Esce 
finalmente nella vasta spiaggia , che sino alla foce del Sarno si 
estende. 

3. La strada fuori la porta , che n'è la più considerevole per le 
due strade esterne che in essa riunisconsi cioè strada di Rapali 
e strada di Nocera , a cui la casa- Rossi fa angolo. - Rimarche- 
voli ne sono anche le case Merenghini 1 . Pagliara e de Rosa. - 
La strada di Napoli in due rami fuori le città dividesi , dei quali 
uno al Camposanto mena e per le campagna sino al Samo , 
e l'altro il ponte della Tavernola traversando conduce a quello 
della Persica sul Samo , verso Napoli. - La strada di Nocera ha 
un’ala a dritta che nella strada immette di Gragnano, ed un'al- 
tra a sinistra che in quella di Napoli introduce - traversa S. Marco 
e fino a Nocera si prolunga. 

4. La strada di Gragnano che Salaro costeggiando il ponte di 
Gragnano traversa , ea in questa città conduce a circa due mi- 
glia da Castellammare situata. A dritta sul ponte la strada tro- 
vasi della Porta di Scarnano che a questo borgo conduce. 

5. La strada del Quartuccio , che nella piccola piazza dello 
stesso nome introduce. 

6. La strada nuova della Marina che nella sna continuazione 

6 
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hilla la cillà ro&trggia verso il mare -Non v'à strada che piìi di 
cjuesta la nostra città decori e che più hello aspetto e magnifi- 
cenza le à acquistato. Da un lato il mare che la lagna e si frena 
al di sotto di lungo parapetto, e dall'altro un continuato ordine 
di edilìzi ne rendono bella amena e variata la passeggiata - Noi 
prtitamente tratto tratto la esporremo secondo le piazze che per 
essa rinvengonsi. Sicché nel tratto di questa strada dalla piazza 
del Muragliene a quella del Duomo rimanchevoli sono la porta del 
Quartuccio nello scorso anno ristaurata e decorata della statua del 
protettore S. Catello , la bella casa Vigiani, la casa -de- Turris , 
ed un lato delì'ospeda/e di S. Leonardo.. 

La marina del Quartuccio manca trovi che le barche accoglie 
destinate al traffico giornaliero da Castellammare a Napoli , e 
quelle che per le isole del cratere ed al viaggio di livomo e della 
costa di Toscana sono addette. 

(B) Largo del Duomo - È questa piazza una lalla largura quasi 
quadrala sporgente al nord sul mare e prospettando il Vesuvio 
e Napoli. 1 principali suoi edilìzi sono il Duomo Vescovile , la 
casa - Comunale , il Seminario , anticamente monastero da Carlo II 
degli Angioini fatto costruire , la di cui facciala esterna resta tut- 
tavia incompila dopo le ultime rislaurazioni fattevi - ed il piccolo 
molo detto Banchina del Quartuccio a bella posta costrutto dalla 
comune per lo approdo dei piccoli legni di questa marina -Cin- 
que principali strade vi sporgono 

1 . La strada della Marina del Quartuccio rh'è quella già indi- 
cata e che nella piazza del Muragliene conduce. 

2. Xo strada del Duomo che nella piazza del Quartuccio im- 
mette. É in essa lo s|>edale di S. Leonardo colla sua piccola chiesa 
di S. Giovanni di Dm. 

3. La strada Coppola ch’è di salila e nella piazza porta del Ca- 
porivo. Le case Giordano , d’ Orso , Filose , Longobardi - Coppola- 
e Piscicelli ne sono i più considerevoli edilìzi. 

4 La strada del Gesù che nel piccolo largo del Gesù mette e 
prendendo poi il nome di strada di S. Bartolomeo nell altro lar- 
ghetto conduce di questo nome , e fino alla piccola piazza del 
Porto giunge. Da notarsi vi sono le case d'AvitaJa, Crìscuolo , 
prima Apuzzo, longobardi , de\ Felice , Lojoja , prima Mollo, 
Culvanese , prima Vaccaio ; Rocco , ed un'altra Longobardi an- 
cora. La chiesa del Purgatorio , quella del Gesù colrabolito suo 
monastero ridotto a militare jódiglione della Reai Marina , e 
tjuella di S. Bartolomeo col claustrale monastero di nobili suore 
sono pure in questa strada. 

5. La strada della Marina del Gesù che l’è un tratto in ccuili- 
nuazione della cennata nuova strada della Marina , e che fino alla 

E lazza del Mercato conduce. Rimnnhevoli vi sono i seguenti edi- 
zi - Fondaco del Sale e dei Tabacchi, Cosina - Angri , prima Car- 
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teie - Padiglione militare della Reai Marina , prima monastero 
Gesuitico , e le case Cioffi , prima Barberino , Grossi , Longo- 
bardi, Scafarlo. 

(C) Largo del Mercato. Quadrala è questa piazza se non che 
dislurltala nc viene la perfetta regolarità da qualche cdifizio di 
pochissimo momento - à un piccolo molo detto Banchina del Mer- 
ra/O'guarda incontro il Vesuvio e sulla sinistra il nostro porto. 
Vi si tengono gli ordinari mercati della città e solo tra i suoi edi- 
lìzi che la circondano può notarsi la casa Cuomo e l'antica casa 
delle Assise. La si desidera meglio decorata e con maggiore po- 
lizia mantenuta , locchè può solo sfiorarsi dallo stabilirsi altrove 
la piazza dei commestiliili. Quattro strade vi à nei quattro angoli. 

1 . La strada della Marina del Gesù che porta come abbiamo 
detto nella piazza del Duomo. 

2. La strada del Porto che comunicazione le dà col piccolo largo 
di questo stesso nome. 

5. Il vico di S. Caterina che nella strada conduce di S. Ca- 
terina. 

4. La strada della Marinella ch’è un'altro tratto della ripetuta 
nuova strada della Marina. Tra gli affollati ediGzi che sulla sini- 
stra ti presenta nulla di rimarchevole vi scorgi, onde se ne augu- 
ra bentosto il miglioramento. 

(D) Largo della fontana grande. È chiusa questa piazza in tutti 
i lati da edifizl, tra cui meritano esser notati la casa de Angelìs 
edificata ov'era l'antico castello Angioino dal mare bagnato, la rasa - 
Pappalardo detta del Gran- Mogol che alla famiglia Filose ap- 
parteneva, la grande vasca della Fontana-Grande collo stabilimento 
di molini dalle sue acque animali. Quattro strade vi si contano. 

1 . La strada della Marinella, di cui abbiam parlato, e che dalla 
piazza vi conduce del Mercato. 

2. La strada della Fontana che col piccolo largo comunica dello 
Spirito Santo ove la parrocchiale chiesa dello stesso nome trovasi 
e l’antico casa- Rota. Nella sua continuazione il nome prende di 
strada del Cognulo, e poi di S. Caterina in cui l'altra antica casa - 
Sicardi esiste, e nel vic<Ao Licerla la casa vedesi dell'antica fami- 
glia Certa. 

3. La strada Vkanola che non merita attenzione. ÀU’antico ca- 
stello essa disagiosamente conduce. 

4. La strada del Cantiere che pinttosto una grande piazza che 
una strada la diresti dopo la demolizione della chiesa del Purga- 
torio-Vecchio nel 1836 eseguita. Rimarchevoli ne sono i seguenti 
edilizi -la cappella di S. Maria di Porlosal’o, e le case Mai- 
tingano, Bonifacio - della Cristallina alla reale famiglia apparte- 
nente, di Capua, de Turris. In due distinti vicoletti nel Iato verso 
il mare vi si trovano le rinomate acque Addala e Rossa- Ferrata. 

(£) Largo del Cantiere - Questa ultima piazza posta in fine della 
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nostra città è chiusa'da edi6zì, e da osservarsi vi sono lo stùbi- 
limento delle acque Minerali e dei bagni -ì\ reai Cantiere il mag- 
giore Arsenale del regno col suo locale di detenzione dei condan- 
nali ai suoi lavori addetti, ed il Porto. Tre strade principati vi 
trovi. 

1 . La strada del Cantiere di cui abbiamo testé fatto parola, e 
che dalla piazza della Fontana si parte. 

2. La strada del Molo che costeggia il porto ed ove la scala 
vedesi destinata al varo dei Vascelli di alto bordo e Casamattata 
mediocre fortiricazione per custodia del porto e la prima di tal genere 
costruita nel lido del Mediterraneo. 

3. La strada di Sorrento eh e una delle più grandi e belle opere 
eseguite sotto la gloriosa sovranità di Ferdinando II dei Borboni 
(D. G. ). In due rami essa dividesi nel luogo detto le Calcare, 
dei quali uno a Ponzano conduce che l’è anche una bella strada 
.sotto il governo del 1 . Francesco di gloriosa memoria eseguita, e 
l'altro la sua rotta segue per Vico - Equense e Meta sino a Sorren- 
to. L’è questa ultima una deliziosa amena passeggiata sul mare 
che per la sua varietà, e per i graziosi punti di vista si rende 
piacevolissima. 

L'acqua sulfurea del Muraglione - l’antica Torre di Portocarello 
e la cava di pietre dello Scrqjo ne sono le più considerevoli cose 
che nel territorio di Castellammare tu v'incontri. Essa à non poco 
lustro accresciuto alla città stabiana non meno che alla deliziosa 
patria del Tasso. 

(F) Largo del Por/o - Percorrendo la città nella parte sua in- 
terna altre piazze tu vi trovi di cui la prima ritornando dal largo 
della Fontana Grande è questa del Porlo. Essa è conosciuta pure 
col nome di piazza del Pesce per la vendita del pesce che ivi si 
tiene, nè sapremmo dire perchè piazza del Porto chiamasi ; forse 
perchè prima della nuova strada della Marina per essa l’antica strada 
che eondiiceva al Porto passar doveva. L'è un piccolo largo senza 
venin edifizio rimarchevole. Tre principali strade vi si uniscono. 

1. La strada del Porto che nella piazza esce del Mercato. 

2. La strada di S. Bartolomeo che per quella del Gesù alla 
piazza del Duomo conduce. 

3. Za strada della Pace che il nome prende dalla chiesa che 
ivi esiste col suo claustrale monastero di nobili suore. In fine di 
questa strada quella di S. Caterina trovasi a dritta ed a manca 
la strada seconda Caporivo di cui qua appresso facciamo parola. 

(G) Largo del Caporivo - Questa piazza è chiusa da cattivi edi- 
fizi se eccettuarsene voglia \a casa- Moresca -, ha una rustica fon- 
tana nel centro - la sua f'xrma è irregolare - e cinque principali strade 
in vari punti vi sporgono. 

1. La strada di S. Croce eh’ è un pendio a zig-zag, e che nel 
casino Catticela cimduce, nel militare spedale di santa -Croce colla 
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sita chiesa , antico monastero dei Padri di S. Domenico , ed ai 
Terzieri di Scanzano. 

2. La strada prima Caporiro che nella piazza mena del Quarluc- 
cio. Le case -Catlicelli, Garrese, Parisi, prima -jdmo fa , Aprea, 
il Conservatorio di S. Anna cd il [)alaz :o- ì escorile ne sono i jnin- 
cipali cdilìzt. 

3. La strada Coppola che siccome cennalo ahliiamo comunica- 
zione le dà colla piazza del Duomo. 

4. La strada seconda Caporiro che in quella della Pace c di 

S. Caterina melle. Le case Buonocore, Vanucore, de liosa ( prima 
Longobardi), i'Adtaja, Grossi, Angrisani, |)rima .Vossu, e de-Tur- 
ris nc sono le più considerevoli. 

5 La strada di Quisisarta che per una ombrosa volta d intrec- 
ciate querele nqi Terzieri della Éotteghelle conduce, a molli ca- 
sini jarlicolari, al reai casino di Quisisana ed alle sue adiacenze. 
11 Teatro Francesco I. - la chiesa di S. Giacomo - il monastero dei 
minimi riformali colla nuova sua_ chiesa di S. Francesco vi si tro- 
vano ed un gran numero di casini di cui in distinto articolo noi 
terremo prola. Dal borgo delle Botteghelle quello traversando delle 
Fratte, eh e a dritta situalo, all antico castello si perviene del 1 
Carlo di Angiò e per una deliziosa strada , da^li alberi in vari 
^iili ombreggiata e tutta la città sosTaslante, sino alla chiesa di 
razzano col suo monastero dei Padri Paolotti si prolunga, e per 
un altro ramo alla chiesa della Madonna della Libera si va, ed 
alle CammareVe. 

(H) Largo del Quartuccio. È questa piccola piazza da mediocri 
edilìzi chiusa fra cui la casa Stanziane, e le altre Spagnuoto, prima 
di Napoli, Martingano t Scelzo sono da notarsi. Quattro strade 
v’immettono. 

1 . La strada prima Caporiro che alla piazza reca del suo nome 
come testé dicevamo. 

2. La strada del Duomo, di cui abbiamo pur sopra parlato, alla 
piazza mena dello stesso nome. 

3. La strada del Quartuccio che nella piazza mette del Mura- 
glionc da noi già descritta. 

4. La strada Porta del Quartuccio che nella Marina esce di que- 
sto stesso nome. 

Tutte le cennate piazze e strade princinali non meno che le altre 
minori ed i vicoli si veggono nelle ore della notte da pubblici fanali 
illuminate; nè manca ad ogni strada la sua [(articolare denomina- 
zione incisa ai rispettivi angoli del pari che la numerazione delle 
aperture degli edilizi al suo piano corrispondenti ; ma sì l’ima che 
l’altra sono pure in molti luoghi interrotte o mancanti per il con- 
liniiato aumento delle fabbriche, locchè sarà fra Iweve rettificato 
nella ristaurazione di tutte le interne strade della nostra città. 15 
perciò noi nel nominare alcuna strada il nome abbiamo ritenuto 
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che dalla generalità dei cittadini cd abilanti le viene comunemenle 
dato. 

XII. 

Chiese - Monasteri - Confraternità e Camposanta. 

Molte chiese decorano la città di Castellammare, e necessaria 
ancora ne diresti alcuna in certi punti della città medesima - Questo 
bisogno già conosciuto ne ha promosso le analoghe disposizioni e 
fra breve sperasi vi si andranno altre chiese a stabilire - Sicché 
tutte le attuali chiese e cappelle della nostra città sono 1. delC An- 
nunziata-^. del Camposanto -Z. di S. Maria degli Orti-^. di 
S. Giovanni di Dio - 5. del Duomo - 6. di S. Francesco - 7. del- 
l'Oratorio di S. Anna -Si. del Purgatorio - IO. del Gesù - 
11. di S. Bartolomeo - 12. della Pace - 13. di S. Caterina - 14. 
dello Spirilo - Santo - 15. della Madonna di Porto- Salvo - 16. di 
Pozzano-ll. della Madonna della Ubera - 18. di S. Stefano - 
19. di S. Giovanni Apostolo - 20. di S. Matteo - 21. della Ma- 
donna della Sanità - 22. della Maddalena -^Z. di S. Giacomo e 
dell' Immacolata -1\. del Crocifisso - di S. Croce - 16. dei 
SS. Salvatore - 27. di S. Nicola - 28. di S Eustachio. 

Di esse altre sono parrocchiali cioè quelle del Duomo -dello gi- 
rilo Santo - del SS. Salvatore - di S. Nicola - di S. Eustachio - 
della Maddalena - di S. Matteo ; - altre ai rispettivi mouMteri ap- 
partengono cioè quelle di S. Francesco al monastero dei Minimi 
Riformali - quella di Puzzano al monastero dei Paolotli - quella dì 
S. Bartolomeo al monastero di suore claustrali - quella della Pace 
ad altro monastero simile. Quella di S. Anna va unito al conser- 
vatorio di orfane donzelle portante lo stesso titolo. Altre aggreg^e 
sono allo esercizio delle religiose funzioni delle pie confr^enutà 
dello stesso loro nome cioè quella- dr/ S. Giacomo - 
di S. Caterina- dello Spirilo Santo -t quella dell Oratorio addetta 
alla congregazione sotto il titolo di S. luigi - In quella del Gcsìi 
esercita Te sue funzioni il reverendo Clero della nostra città - ed 
in quella del Duomo il nostro reverendo Capitolo di signori 
noiuci, ed il Vescovo v’ à la sua sede - Quella di S. Giovanni di 
Dio è unita al civile spedale di S. Leonardo e quella del Cam- 
posanto al cimiterio della nostra Comune. 

Tra tutte le cennate chiese le più considerevoli sono il Duomo 
e quelle del Gesù - di Pozzano - nel Purgatorio. 

(A) Il Duomo l’è un bello e magnifico tempio a tre navate con 
nobile vestibolo ed elegante faccia. La sua maggiore porta come 
pure le altre due minori che le sono ai fianchi guardano 1 ovest, ed 
anno nella sinistra il campanile a quattro campane - Sul terminato 
della prosjiettiva esteriore della chiesa stà posto 1 orologio , e la 
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sna ardiilefliira in generale è Iwlla c maestosa ; l'ordine doiiro vi 
si |iresen1a nello esterno - ed il composito campeggia nello interno. 
L’arco maggiore, e per conseguenza la maggiore navata, lo diresti 
però sproiwrzionato nciraltezza, ma gli si condona questo difetto 
nel consiuerare che l’intemo di questa chiesa era modellato sullo 
stile gotico, e che nel 1796 era poi ridotto al composito - Oltre 
del maggiore aliare altri undici se ne contano ivi in altrettante 
cappelle, ed in una particolare cappella il lattistero stà situato - 
Alcune di esse gentilizie sono di nobili famiglie che vi anno i 
corrispondenti Sarcofagi come quelle della famiglia Longobardi - 
Cotticelli - Giordano. La sepoltura dei vescovi v’ à puree quella 
dei canonici come dalle ris/iettive iscrizioni si osserva - La cappella 
del SS. Sacramento è di padronale drillo della nostra comune - e 
tutta la chiesa sotto il titolo e la proiezione sia posta di 3Iaria 
Vergine c di S. Calcilo - La città di Castellammare impiegava dap- 
principio per la sua costruzione la somma di durali 70m. che sotto 
il vescovile governo di monsignor Lodovico Majorano nel 1587 
incominciavasi e negli anni 1618 e 1750 altri aumenti c ri fazioni 
aveva (1) non meno che nel 1796 nulla essendosi in ogni tempo 
risparmialo per decorarla - Il maggior altare ai due lati le statue 
avente dei santi Apostoli Pietro e Paolo sur un piano slà posto 
alquanto elevato che ne forma il coro chiuso da una nobile Italau- 
strala di porfido - 1 sedili vi sono del capitolo da diecinove canonici 
c dodici eddomedarl composto e del seminario - nella sinistra del po- 
polo sta posto il trono vescovile - Un bel pulpito pure vi si osserva, 
ma un organo vi si attende alla magnificenza corrispondente di 
questa bella chiesa - 1 quadri più rimarchevoli ne sono l’Assunzione 
al cielo della Vergine della scuola di Lanfranchi - la inslituzione 
del SS. Sacramento di Andrea da Salerno - l’Arcangelo S. Michele 
di Mqzzillo - la presentazione al tempio del Diana - e due minori 
quadri mobili una Vergine cioè di Greca scuola, ed un S. Giu- 
seppe della sraola del Giordano - la sua sagrestia finalmente è mollo 
ben distribuita e decorala dopo le ultime ristaurazioni fattevi sotto 
il vescovo Colangelo - L’aJjitazione vescovile è pure al Duomo 
annessa. 

(B) La Chiesa del Gesù comprende una vasta e grandiosa na- 
vata con una bella sagrestia - Allo aliolilo collegio dei Padri Ge- 
suiti apparteneva e con Sovrana disposizione del 1 785 era al Re- 
verendo Cjero di questa città concessa, il quale con molta spesa 
e con nobile esempio e zqlo l’ à grandemente abliellita , ed ulti- 
mamente nell anno 1839 di bella facciala decorala -11 maggio- 
re altare à un quadro di Paolo de Matteis , ed è da una ba- 
laustrata di marmo chiuso avente nei lati i sedili del Clero che 
le sue ecclesiastiche funzioni vi esercita - Altri quattro minori al- 
tari in lien decorate cappelle vi sono - ed un lielforgano vi si trova 
il migliore che in questa città jiresenlcmente pur sia - L’architet- 
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(ura ne dellordine corinlo nello interno, e del toscano bastardo 
nello esterno - 1 suoi printi|>ali sarcofagi sono quelli dei Reverendo 
Cero, 1786, - del signor Domenito Otiavio del Pozzo, 1682,- 
dclla signora Luisa Veslini nata Longobardi, i8l3, - e del signor 
Gabriele Longobardi, 1747. Ha una buona sagrestia con alcuni 

3 nadri, tra i quali un S. Ignazio che si vuole cominciato da Paolo 
e Malteis e finito dalla figlia di questo stesso artista. 

(G) Della Chiesa di Pozzano ci tratterremo a lungo in un par- 
ticolare articolo del nostro appendice. Ne diciamo qua soltanto 
che l e un bello e vasto tempio con nobile decenza mantenuto ed 
à una magnifica sagrestia - nelli altari - ó.'fime cappelle tra le 
quali mollo considerevole è invero quella tutta in marmo della 
Madonna di Pozzano - e l'altra di S. Francesco di Paola - Un 

1 107.70 anche in marmo nello interno vedesi di questa chiesa presso 
a mentovala cappella di S. Francesco di Paola, il quale è quello 
stesso in cui il quadro rinveniva.si della Madonna perciò detta di 
Pozzano. In esso discendesi mercè una scalinata in marmo sino 
ad un certo punto , la quale poi nel suo cimitero conduce - Ele- 
ganti .sarcofagi vi si osservano cioè quelli della signora Eleonora 
Diaz di famiglia Spagnuola nel 1833 eretto - del Conte Arturo de 
Maistre nel 1837 -di Lucia Longoliardi • di Domenico Sicardi nel 
1681 - e di Francesco Casale nel 1830. 

Degni di osservazione ne sono i quadri da cui sono tutta la 
chiesa e la sagrestia decorate , e considerevoli ne sono i seguenti. 

I. La Epifania di Antonio Gatta. 

2. La Testa di S. Francesco di Paola di Giulio Romano della 
scuola di Raflàelc d'Urbino. 

3. I.a SS. Vergine di Pozzano di Cimabiie. 

4. I quadri della Sagrestia del Cavaliere Conca di Gaeta. 

5. Quelli della soffitta della stessa Sagrestia di Giacinto Diana. 

- 6. I quadri del coro del de Malteis. 

7. S. Michele della Scuola del Giordano. 

8. Rebecca al pozzo di Nachor nella Mesopotania che porge 
da bere ad Eliezer , servo di Abramo, il quale porta i donativi 
per isposarla con Isacco - E Giacobbe che alza la pietra del pozzo 
di Aran por abbeverare la greggia della bella Rachele - di Ber- 
nardino Fera. 

- 9. S. Lucia di Paolo de Malteis. ' 

. fO. I quattro ova'i infine della cappella di S. Francesco di 
Paola di Ceneliempo eseguiti nel 1742. 

(D) La chiesa del Purgatorio - Considerevole è in vero questo 
tempio se non per la sua grandezza certo per la nobile eleganza 
e bella disposizione delle sue forme. Paragonala anche al no- 
stro Duomo l'è questa forse che primeggia per la sua architettura 
fra tutte le altre Sie.se della nostra città - Nel 1798 era dessa fon- 
dala sul disegno del regio architetto Antonio Gioii e nel secondo 
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anno di questo secolo Tedevasi già condotta a fine - Lo esferiore suo 
aspetto un piccolo {>orticato di Toscano stile presenta, al quale p<T 
alquanti scalini si monta. La porla massima che ve nel mezzo si- 
tuala nella chiesa introduce - e delle altre due minori quella a dritta 
nella sua sagrestia porla e nel cimitero, e quella a manca nella sua 
G>ngrcgazione - L'interno poi sullo stile Sonico è modellato e pre- 
senta la grande navata da dodici colonne sostenuta che la divi- 
dono dalle dne navate minori , e vedesi nel sUo centro a cro- 
ciera disposta cui sovrasta una cupola sferica col corrispondente 
lanternino mirabilmente sostenuti da quattro colonne di sveltis- 
simo diametro. Semplici e belle ne sono le due cappelle laterali 
coi quadri delle Madonna del buon consiglio e aeW' Arcangelo 
Raffaele, e di ottimo disegno n'è il suo maggiore altare tutto 
in marmo bianco. La sagrestia e la congregazione ànno pure le 
rispettive porte nello interno della chiesa. 

Sicché lo ripetiamo l’è questo tempio un piccolo e buon mo- 
dello di architettura nel suo genere. 

(C) Dei Monasteri - Molti monasteri in questa città altra volta 
confavansi , di cui noi un cenno daremo in particolare articolo 
del nostro appendice. E non parlando che degli attuali ne di- 
ciamo qua soltanto dei quattro che ora vi sono. 

1 . Il monastero dei Minimi Riformati di S. Francesco d" As- 
sisi, che nella strada di Quisisana e nello antico monastero dei 
Cappuccini é ora stabilito , ammirevole rendesi per la sua gran- 
diosità e bella disposizione nulla mancandovi onde perfetto possa 
dirsi. Lungo ordine di celle - un bel giardino - molte fontane ed 
una particolare fabbrica del panno al monastico abito proprio dei 
suoi reli|posi gli fanno meritar posto fra i principali monasteri 
del suo istituto, se non che un miglior refettorio vi si desidera. 
Niente risparmiasi dai zelanti Frati per vieppiù aumentarlo ed ab- 
licllirlo certa pruova facendone la bella chiesa di recente costru- 
zione in cui tutto è lien dis|>osto e con molt'arte eseguito se pure 
eccettuare tu ne voglia gli affreschi che punto non corrisponuono 
a s'i licito edifizio. 

2. Il monastero dei Padri di S. Francesco di Paola sotto la*" 
stessa regola stà posto di quello della Stella di Napoli e non à 
guari tempo dacché nel suo antico monastero di Pozzano é stato, 
benché non com'era , rimesso. Le notizie a tale monastero ap- 
partenenti veggansi nel nostro appendice. 

.3. Il monastero delle Monache di S. Bartolomeo nella strada 
del suo nome é situato e la regola vi si osserva di S. Chiara. 

Da re Roberto era esso fondato a Valacaja nelle vicinanze di 
Quisisana , e precisamente , dicesi , ove attualmente la villa col 
bel casino dei signor Pellicano slà posta. Dallo stesso Sovrano - / 
da Ladislao - e dalla seconda Giovanna era molto questo mona- 
stero beneficato , e nei tempi di S. Carlo Borromeo dopo la . 
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inellh del XVI secolo era nella città ove di [trcscnle Irasferilo. La 
sua cliiesa dopo le ultime ristaurazioni è con bella eleganza e sem- 
plicità decorata 

4. Il monastero infine' delle Monache di 5. Maria della Pace nella 
strada che pure ne porla il nome trovasi ronligno a quello di S. Bar- 
tolomeo. La regola Carmelitana in esso professasi, e nel 1542 vi- 
cino al Molo era fondato cd inseguito qui condotto. La sua chiesa' 
vedesi anche da poco tem|)o risiaurata ed abbellita - è la bella sua 
architettura interna è di mollo gusto e di fina esecuzione. \]Elia 
nella soffitta dipinto è del dilettante signor Angelo Ferrara; c tra 
i quadri rimarchevole n’è certo quello del maggiore altare rap- 
presentante la Natività della tergine , e che stimasi della scuola 
di Giulio Romano. 

(F) Il Camposanlo della comune di Castellammare a moderata 
distanza dalle case della città cd al suo nord-est è situato. Sul 
disegno e progetto del nostro confciltadino signor Policar|)o 
Ponticelli Generale Ispettore dol Reai Corpo di Ponti c Strade 
era desso nel 1822 eseguito -ed un piano occupa di quattro delle 
nostre moggia quadrato - ornato di fiori di piangenti salici e dei 
funebri cipressi -e chiuso da un continuato muro nel di cui centro 
sta la sua chiesa situala. Pesante forse ne diresti larchileltura 
di questa, ma convenevole molto alla lugubre mestizia del luogo, 
che un greco tempio esprime rotondo e dal tempo sotterrato ; 
immagin viva deli'insulto del tempo e della eterna mutazione 
delle cose. — Ahi quante volte ò ivi ripetuto in mio core la pa- 
tetica poesia del cantore dei Sepolcri ! 



Involve 

Tutte cose l’obblìo nella sua notte: 

E una forza operosa le affatica 
Di moto in moto ; e l’uomo e le sue tombe 
E l'estreme sembianae e le reliquie , 
Dotta terra e del ciet traveste il tempo. 

Ma perchè pria del tempo a sé il mortala 
Invidierà l'illusion che spento 
Fur lo sofferma al limitar di Dite ? 

Kon vive ei forse anche sotterra , quando 
Gli sarà muta l'armonia del giorno , 

Se può destarle con soavi cure 
Nella mente dei suoi? Celeste è questa 
Corrispondenza d’apiorosì sensi , 

Celeste dote è negli umani ; e spesso 
Per lei si vive con l’amico estinto , 

£ l’estinto con noi , ee pia la terra 
Che lo raccolse inreote e lo nutriva 
Nel suo grembo materno ultimo asilo 
Porgendo , sacra le reliquie reilda 
fialrinsultar de! nembi e dal profano 
Pèrde del vulgo e serbi un sasso il nome , 

E di beri adorata arbore amica 
Le ceneri di molli ombre consoli. 
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Sul chi non lascia eredità d’alletti 

Poca gioia ha deU’uriia ; e se pur mira 
Dopo l'eseqtiie , errar vede il suo spirto 
Fra 'I compianto dei templi Acheroulei , 

O ricuvrarsi sotto le grandi ale 
Del perdono d’iddio ; ma la sua polve 
Lascia alle ortiche di deserta gleba 
Ove uè dolina innammorata preghi , 

Nò passaggier sulingo oda il sospiro 
Che dal tumulo a noi manda Natura- 
li cimitero , deposito delle ossa che , dopo dieci anni di se- 
poltura nella terra vegetabile , ivi si trasportano è alla mede- 
sima chiesa sottoposto , e particolare osservazione merita per il 
modo in cui è sialo architellato ed eseguito, essendovi nel suo cen- 
tro una sola grande colonna sulla quale l’intero edilizio sta poggialo. 
Sulla fiorla di entrala di questo sacro ricinto ne leggi la iscrizione 
nei seguenti termini. Ne quid oubis saiubuitas detiu.menti 

CAPEUET - EX MULTIPLICATA CADAVEIIUM CONGEIUE - SF.FUIXIIE- 
TUM HOC EXTllA l’OMEIUU.M - IN APItlCO - AEUILES STABIENSES - 
AB INCIIOATO EACIENDUM - CURAVEBE - ANNO MDCCCXXII. ^ 

li (juesla cjHjca uii elogio segna alla nostra città nei fasti delle 
due Sicilie. 

XIII. 

Casini. 

Multi e ridenti casini nei più lielli punti di vista situati abbelli- 
scono la parte superiore della città di Castellammare, ed alcuni (uir 
ve ne trovi nella sua pianura. La di loro posizione - le rispettive ve- 
dute che tra loro gareggiano - l'aria -^il nostro clima tutto li rende 
ameni e deliziosi. Nei |)iù cari mesi déiranno, e negli ardenti calori 
della stale non v'à certo più d'dettoso e salutevole soggiorno quanto 
questo di (iistellammare. Dagli esteri e dai nazionali vien ciò per 
lunga antica sperienza confermalo che a gara s'imjiegnano a godere 
le amene delizie del nostro bel paese. La (piale cosa non solo il nu- 
mero dei casini à fallo alimentare seinpreppiù, ma la loro decenza 
il gusto della mobilia la loro proprietà à fallo lauto |>erfezionarc 
die le più ragguardevoli famiglie civili e diplomaliche vi sono con- 
venevolmente accolte. Is perchè da essi meglio conoscer si possa lo 
attuale stalo della nostra ciità, e perchè le di lori) notizie vengono 
spesso c con preiniira richieste nostro dovcrre pur ci sembra il darne 
un particola re cenno. 

( \) - ('.asini Reali - viali di Quisisana - monte Coppola. 

I. II secondo Carlo d'.\ngiò onde godere, come altrove lo di- 
cevamo, le delizie e l aria di Castidlanimare un casino vi edifica- 
va, cui il nome dava di Quisisana l’er molto lempo dopo il governo 
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di Roberto - di I^adislao - della seconda Giovanna e dell'Àragonese 
Alfonso vedevasi questo Reai Casino abbandonato principalmente 
quando sotto il dominio dei Farnesi Duchi la città trovavasi, fin- 
< hè re Ferdinando I. dei Borboni molto lo ingrandiva ed abbel- 
liva un delizioso giardino aggiungendovi con molti e lunghissimi 
viali - da due l)elle fontane decorati e da sedili di marmo -da statue 
e d'alcuni belvedere posti nei punti di vista i più ameni e pitto- 
reschi - Porzione di questo giardino al lodalo re perveniva unita- 
mente agli altri beni Famesiani da lui ereditati, dapoichè cono- 
stesi thè nel ir)98 giudizio di revindicane istituiva Ottavio" Farnese 
contro il titladino di Castellammare Pietro - Giovanni di Noterà di 
tale giardino possessore e dopo lunga clamorosa lite quegli l’otleneva 
a transazione pel prezzo di ducati 12,192 -con istrumento per no- 
tar Pepe di Naiioli del 15 aprile 1598 - E la Maestà di Francesco I 
( di F. R. ) e rAugusto nostro Sovrano Ferdinando R. ( D. G. ) 
nnno semprepplù rlstaurato ingrandito e decorato - Questo casino 
in cima della strada che da esso di Qui^isana riceve il nome è si- 
tuato-di deliziosissima veduta gode e solo troppo ai monti sottoposto 
jiotrebljesi dire - ma la sua posizione di buon'aria lo rende - asciutta 
c salutare - Nel suo ingresso un gran viale vedesi e per un oppo- 
sto cancello nelle selve di Quisisana si entra - Ad ogni decente per- 
sona questo cancello vien aperto per godersi della bella ombrosa 
passeggiala purché indiv idui non sianvi della Reale Famiglia - ed uno 
speciale permesso soltanto l'ingresso ne a[)re a quelli che a cavallo 
volessero passegiarvi - 1 viali ne sono lunghi ed estesi - di commoda 
e piacevole inclinazione - e dallo antico castello Angioino cominciano 
lino a congiungersi in vari sensi al monte Coppola che merita qua 
pure essere accennato-In forma di cono al sud -est del casino que- 
sta incantevole collineita elevasi alia famiglia dei conti Coppola ap- 
partenente. L'Augusto re Ferdinando I. il dritto vi acquistava di 
aprirvi dei viali da molti allieri costeggiati che a quelli univa di Qui- 
sisana pel mantenimento e la decenza -Una graziosa evoluta intorno 
al cono raggirantesi alla .sommità conduce della vaga collinetla. Si 
jiasseggia ivi di tutti i belli e cari spettacoli della silvestre natura go- 
dendosi -e fra lo eterno gorgheggiare degli usignuoli ed il garrire di 
niille amabili uccelletti alla vista presentasi ora il lontano mare - il 
Vesuvio ed il sottoposto paese colla generale veduta d'immense cam- 
pagne dal Samo irrigate - ora di Gragnano i monti e di Lettere - 
ora le circostanti colline - ora il silenzio della valle dal debole mor- 
morio soltanto interrotto di un meschino ruscelletto - Al suo vertice 
hnalmen'e si perviene. L’na rotonda tavola da sedili circondala e 
protetta dagli altissimi castagni appositamente ediirati al ristoro ti 
chiamano ed al riposo - E qui pure la solitudine ed il silenziii ne do- 
minano il ristretto orizzonte. A |X)chi altri passi nel suo belvedere 
si esce in cui una circolare dispsizione di .sedili di marmo ed una 
piccola tavola simile di forma ellittica li oflre alla immaginazione 
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i'arrivò di Carlo e di UKaldo nella incantata prigione dei cavaliere 
di Montatbano, e gl impareggialnii versi dei suo cantore. 

Poiché laaciar gli avviluppati calli, 
la lieto aspetto il bel ^ardin sì aperso 
Acque scagnati, mobili cristalli 
Fiur vari, varie piaute^ erbe diverse 
Apriche colliaette, ombrose valli. 

Selve è spelouche iu uaa vista ulferse. 



Il suo orizzonte • il dolce aleggiare del zefEretto -la melodia degli 
alati cantori -la ombrifera volta degli alberi ed il vario -pinto tap- 
peto di mille erbe e di mille fiorì ralla natura spontaneamente ivi 
sparsi rapiscono la più fredda immaginazione e d'indicibile gioia 
t mondano il core - Non pub desiderarsi più ameno più caro più de- 
lizioso soggiorno dì questo, nè darsi freno quivi ai caldi voli delia 
entusiasta fantasia. Lo diresti il nioiite delia inspirazione del genio 
poetico. ' Il core v'è libero -puro -dai placido sentimento soltanto 
dominato dei tempi pastorali. Tutto v'inspira la senmiicità la inno- 
cenza l'amore - Quanto è caro il sorriso dei colli ! La solitudine e 
Taraenità della collina possono solo versare una stilla di libera fe- 
licità nel cuore dell'uomo ! 

2. Il Traili (1) nella generale sua storia del nostro regno partico- 
lare menrione ti conserva della fabbrica di cristalli dal 111 òirio de 
Borboni in Castellammare stabilita. A piccolo reale Casino ridotto 
vedesene al presente il locale nella strada del Cantiere, ed il nome 
tuttora conserva di Cristallerìa, e volgarmente Cristallina -S ìA ma- 
re desso affacciasi incontra al Vesuvio e nello interno dei liacinu 
del nostro porto - rinnovato e ristaurato recentemente per accogliervi 
le auguste pe'rsone della Reale Famiglia à delle commode scuderie 
e rimesse - un solo appartamento con molta decenza mantenuto - ed 
un grazioso berceau di fiori sur uno dei suoi terrazzi - L'Augi'SIo Im- 
periale Arciduca Carlo di Austria in uno dei primi giorni di aprile 
del 1839 vi si tratteneva al pranzo dell'Angusta Reale Fantiglia re- 
gnante ( D. G. ) - Il c^nartiere del distaccamento della reale Marina, 
non che quelli dell arliglieria e della reale Gendarmeria a cavallo oc- 
cupno quasi interamente il pian - terreno di questo Casino - 
- Casini privati. 

Siffatto è il numero dei privati casini di cui c adorna la bella Ca- 
stellammare, e tale la di loro amenità ed elegante decenza che po- 
che città le si posano dire seconde-E noi per mantenerci sotto lo sten- 
dardo della brevità e per non disertare dal nostro proponimento, chè 
lungo ci riescirebbe e superfluo il minuto dettaglio di ciascun casino 
ne accenneremo il sito e le principali particolarità -È necessario però 
qua notare che ogni casino due e talvolta tre piani contiene , e per- 
ciò capace di diverse divisioni puol’essere - Il nome dì ciascuno di 

(i) Tomo 3. p, 3. $. 3. 
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essi le quello del riSpetlivo proprietario ; e noi ne seguiamo la vol- 
gare denominazione c diamo loro una progressiva numerazione (>er 
ogni strada in cui sono situati. 

Strada Quìsisana. 

1 . Casino Boccapianola inferiore - E posto incontro ai nostro tea- 
tro Francesco I. - con molta decenza tenuto e provvisto di scuderia 
e rimessa. Prende il nome di inferiore per distinguersi dall’altro che 
nella stessa strada piti al di sopra è situato. A’ la uscita nel giardi- 
no ed un grazioso parterre , alla cui estremità sporgente sulla strada 
un hcllissimo salce piangente vi era testé reciso nelle recenti inno- 
vazioni fattevi dal proprietario -La sua veduta è alquanto ristretta 
che molto prossimo ritrovasi alle case della città - guarda il porto 
ed i monti. 

2. ° Casino Boccapianola superiore - In mezzo ad una graziosa villa 
esso giace superiormente all'acceiiuato casino col quale à corrispon- 
denza por una strada nel giardino aperta - L'è questo un grandioso 
ed elegante casino con beilissim aria c da molte pittoresche vedute 
circondato- V’à pur uno stabilimento di bagni caldi e freddi - una 
sala da bigliardo ed un grazioso teatro alle Muse dedicato. - 1 ter- 
razzi al nobile appartamento coirispondenti sono di molto gusto 
e di rara amenità - Persone di Reale Famiglia - c di alto rango 
ànno sempre prescelto il soggiorno di questo bel casino-I.a sua villa 
é conosciuta sotto- il nome di Villa - Donica -ed à la sua entrata 
incontro alla chiesa dei Minimi Riformati di S. Francesco - 

3. ° Casino JJachanhausen Mal-Viaggio. È questo prossimo ma 
in più elevala posizione al casino di Villa -Dom'ea. E dal perché il 
suolo alla signora Dachanhauscn era ceduto dall'utile padrone del 
fondo Mal-Viaggio soprannomminalo, questo aggiunto esso ritiene 
]>er di -’ingucrsi dagli altri casini della medesima signora -11 suo 
pillilo di vista è bello , c cominoda c ben divisa n é l'abitazione in 
due braccia cui dà comunicazione ima graziosa pglìaia sur un ponte 
di legno costrutta. Dalla strada vi si ascende |ier alquanti scalini 

I irolclli da un ombroso berceau - a pié del quale sulla entiata avvi 
a scuderia e la rimessa - 

4 Casino Ferrara. I>ascia'o alle .spalle il qiialrivio delle Rolte- 
ghellc e non mollo da esso discosto é situato ijiiesto ca.sino facendo 
angolo colla strada Madonna della Sanità- A' dei buoni apparta- 
meuti con un grazioso parterre - scuderie e rimesse. 
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Strada Madonna delia Sanità. 

!.. Casino Cuomo - Incontro al già detto di Ferrara stà postoj, 
A’ una mediocre moltilia - afTacia sulia strada e possiede la veduta 
dei monti - fj) si vedrà più tardi ampliato ed ornato dal signor 
colonnello Sabbatella che ne ha fatto lo acquisto. 

2. Casino AV;cc'/rJ/- Giace questo nello interno del cortile dei Ctto- 
mi, onde pare che resti nascosto ; ma gode di una bella ed estesa ve- 
duta delle campagne -del mare -del Vesuvio e dei nostri monti. 

3. Casino Acton - Di molto gusto è questo casino - con molta ele- 
ganza decorato e tenuto - e ben ideata n e la interna divisione delle 
stanze - La sua entrata è per il piccolo parterre che lo fiancheggia 
nel davanti, i di cui alti alberi danno una grata omlira all’appar- 
tamenlo-Di variala e bellissima veduta gode; à nel pian terreno una 
sj>azio$a ed amena sala -ed alle sue spalle un recente grazioso parco. 

4. Casino Peliicano - Il nobile incesso decorato da due leoni con 
mdl artc in islucco eseguiti - ed il bel viale dal lauro-ceraso fian- 
cheggiato la magnificenza a prima vista ti manifestano di questo 
l)cl casino. In mezzo alla villa del suo nome è situato -è spa- 
zioso e con tutte le desiderabili commodità c con gran decenza 
è mantenuto - Un bel terrazzo v’ à pure e l’aria che vi si respira 
la solitudine ed il magnifico orizzonte di belle e variate venute 
di gran i>regio lo ti rendono - IVingipi reali ed alti personaggi di- 
plomatici vi anno sempre dimorato negli estivi mesi della nostra 
amena villeggiatura. 

5. Casino Giordano - È questo piccolo casino isolato e quasi sco- 
nosciuto in mezzo ad una vigna - ma di bellissima e salutevole 
aria gode e dei più graziosi e pittoreschi punti di vedute. 

Vicolo S. Basilio - nella strada Quisisana. 

1. Casino grande Moresca - Benché in un vicolo d'aspetto in- 
felice à questo casino un nobile ingresso - contiene due grandi ap- 
partamenti con graziosi terrazzi-^ è con buona decenza mobi- 
liato e mantenuto. Ogni commodità vi si trova. L’aria elevata e 
la estesa sua veduta, superiore lo rendono ad ogni altro per la sua 
scelta posizione ed impareggiabile amenità. 

2. Casino piccolo Moresca- Sottoposto all'antecedente sulla dritta 
del vicolo esso giace ed è con pari decenza tenuto. Afiaccia nd 
sottoposto giardino ed à una Isella veduta ed un piccolo parterre. 

3. Casino Varuicore -V. questo poco discosto dal piccolo Ma- 
resca e nella stessa linea situato. A’ buona veduta - mediocre ab- 
bellimento.- e convenevole mobilia. 

4- Casino Longobardi a S. Basilio. Siccome questo vicolo nel 
piccolo largo sporge di S. Matteo alle Botteghelle - cos'i la entrata 



» 56 * 

di questo casino è piuttosto pel detto largo (»nosciuta - A' molte 
commodilà-è suificientemente ben tenuto e gode di una medio- 
cre veduta 

5. Casino Falcon alle BoUeghel le -Ym immediato al largo di 
S. Matteo l’è questo rasino, e tutto il borgo domina delle Bot- 
teghelle - Vescovo Criscuolo vel piantava ed onorato veniva dagli 
augusti Sovrani ( di F. R. ) Ferdinando I. e Carolina d'Austria 
colla reale famiglia, conservandone la memoria la iscrizione in 
marmo che tuttora leggesene sulla entrata. Dallo attuale proprie- 
tario è stato molto ristaurato - aumentato e nobilmente abbellito - 
La veduta di cui gode è bellissima ed estesa, ed il suo belvedere 
è sorprendente -Dalle recenti aggiunzioni infine à ottenuto questo 
rasino uua bella sala per ciascuno degli appartamenti ed una par- 
ticolare strada a rampe. 

Strada S. Andrea a Quisisana. 

1 

1 . Casino Longobardi a S. Andrea - Il suo esteriore aspetto alla 
nobile melanconia par che ti richiami da cui era animato il genio 
del Veronese cantore del Giorno - Una tomba rappresenta la sua ar- 
chitettura colla iscrizione nel - Morituro ^ù-NelIo interno 
è pure di molto gusto e con bella eleganza abbellito, ed in due pic- 
coli casini sembra parlilo dalla interna graziosa villetta -La cara 
solitudine che alla contemplazione invita ed il bellissimo punto di 
vista che esso ti presenta , mentre , a giudicarne da fuori , ne 
sembra privo , di molto pregio lo rendono. Trovasi in esso o^i 
specie di commodità - e vi à pure una perenne fontana, di cui si 
sente pur troppo il bisogno n^li altri casini della stessa posizione. 

2. Casino della Baronessina. E di graziosa prospettiva -molto 
nello esterno vi regna il gusto gotico - ed è con grande decenza ab- 
bellito e decorato - La sua posizione - la partizione del locale ed il ca- 
rattere della sua architettura una deliziosa e nobile casina di cam- 
pgna a prima vista ti manifestano. 

Strada delle Fratte. 

1, Casino di S. Matteo. Nel largo nominato di $. Matteo sta que- 
sto rasino che alla parrocchiale mensa dello stesso nome app^tiene. 
E con decenza tenuto- à una piuttosto meschina disposizione di 
stanze -ed amena neU’ultimo piano à una mediocre veduta. Il cen- 
nato casino Falcon alle Bottegheile lo sovrasta dappresso. 

2 Casino Toscano -S \ìl piantato in una situazione eminente -ben 
tenuto- con buona simmetria disposto ed à degli ameni terrazzi ed 
un piccolo parterre. Guarda buona porzione del nostro cratere e 
dei nostri monti ed il porto. 

3. Casino Dackanhausen alle Fratte.. Il suo gusto - la sua decenza 
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non meno che il gmioso parterre di entrata e l’amenità della sua 
situazione di gran pregio io rendono -Nulla yì manca di ogni de- 
siderabile commodilà e guarda tutto il cratere e quasi tutta la città 
gli è sottoposta. 

4. Casino Parisi- Casino Magliano e Casino Martingano. Forma» 
no questi tre casini un sol ^ppo ed ànno pure una sola entrata - 
c benché di buon'aria e di }>eila veduta essi godano non ànno però 
gran nome fra i nostri prindpali casini* Ne diciamo pertanto ch'essi 
con mediocre decenza sono tenuti. 

5. Casino Cosenza. In un bel punto di vista è situato e nulla esso 
lascia a desiderare per la sua decenza come per la sua amenità-Guar- 
da tutte le nostre campgne-il nostro mare-il Vesuvio-quasi tutto 
il cratere ed il porto della città col reai - Cantiere. 

6. Casino Longobardi al Castello -Vaco discosto dall’anb'co castello 
Angioino è situato - presenta nello esterno una piuttosto rustica ap- 
parenza e sulla sua entrata leggesi la breve morale iscrizione -iVos 
non nobis -h’ una mediocre oecenza nello interno -e di molte pit- 
toresche vedute gode-di quella del Yesuvio-di Pozzano -delle cam- 
pagne -del mare e di buona parte del nostro cratere. 

7. Casino Ruffa alle Cammarelle-lA sua posizione in cima della 
collina delle Cammarelle di una sorprendente amenità e di un'aria 
molto elevata lo rendono -Tutta la città esso sovrasta e tutto il vasto 
orizzonte pare che domina. Isolato e solitario di ogni commodità e 
bella decenza non manca , che atto lo rendono al ricevimento di 
qualunque nobile persona -Nello ameno giardino che lo circonda 
una graziosa pag/iaja di sommo gusto vi trovi , e delle, belle pas- 
seggiate. 

Pico della Sciascella ai Cappuccini. 

1 . Casino Cannavate - È nel principio posto della vigna dello stesso 
proprietario - decentemente tenuto eu abbellito si nello esterno come 
nello interno - c vi si trova ugni commodilà. Di grande amenità e 
di liclla veduta gode , nè à punto bisogno di raccomandazione che 
per il vico quasi nascono che vi conduce. 

2. Casino Pagano. È imminènte al centro della città ed al porto 
in un luogo più mferiormente nascosto dello antecedente ma la pro- 
spettiva gode del cratere e la pittoresca e deliziosa veduta dei no- 
stri monti. A’ pure un piccolo giardino ed ècon molt'accaratezza, e 
proprietà mantenuto. 

Strada S. Croce. 

I. Casino Cotlicelli-t, singolare questo bel casino per esser vlci- 
ni.s$imo alla città ed in tale situazione che la sovrasta quasi tutta in- 
tera. Il suo prospetto è vasto cd ameno e gode di tutte quelle varietà 
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che possono desiderarsi - veduta dei mare -delle campagne -dei mon- 
ti - del Vesuvio e di (ulto il cratere - È con molta eleganxa mobiliato 
e decorato ed à una ben ideala disposizione di stanze. Un piccolo e 
grazioso giardino lo Ganrheggia e la sua entrata è di molto gusto. 

Strada Gragnano. 

1 . Casino Verlica. La bella situazione di questo gareggia con 
quella dell'antecedente se non che più in campagna esso ritrovasi - 
ed entrambi nelle due opposte punie di Salaro sono situati - Gode di 
amenissimo e variato orizzonte -è graziosamente aliellito ed à un ele- 
vato belvedere - Una particolare stradetia a zig-zag vi conduce dalla 
strada principale - ed un’altra più commoda ne traversa la posscsione 
dello stesso proprietario dallo ingresso di Scanzano. 

2. Casino Mosca. È all’angolo di due strade posto , che quella di 
Nocera a quella di Gragnano congiungono - Ha una buona veduta - 
molta decenza -ed ogni necessaria commodità. 

Strada Noe era. 

t. Casino picco’o Ferrara a Varano posto in un bellissimo 
punto di vista da cui si scovTe una immensa varietà di pittoresche 
vedute - à una buon'aria e molla d«>renza dopo le recenti ristaura- 
zioni - Un maestoso aligero di pigne lo protegge a guisa di graziosa 
ombrella e ne covre finanche il suo belvedere. 

2. Casino grande Ferrara a Varano. È questo più nello interno 
del territorio dello slesso proprietario situato. À’ molla eleganza e 
molto gusto nella sua arcnitettura - nella disposizione delle sue 
stanze e nella sua mobilia -Tutto lo manifesta un nobile casino ed 
il suo belvedere à una estessissima veduta di tutto il circondario 
chiuso fra gli Appennini. 

3. Casino Girare - Nella stessa spianata del piccolo colle Varano 
è posto questo casino - A’ un giaraino con belli viali guarniti di 
mirto ed un belvedere nella estremità del colle in mezzo a molti ru- 
deri di antichità Stabiesi - L’aria e le vedute ne sono tutte campe- 
stri e deliziose, e mediocre n’è la decenza con cui vien tenuto. 

4. Casino Coppola - Prossimo al ponte S. Marco in mezzo ad un 
territorio -arbustato sta questo piccolo casino - La solitudine e l'ame- 
nità delia campagna unite alla decenza con cui è tenuto ne sono le 
particolari prerogative. 



Strada Napoli. 

t . Casino Ruffa - È questo un gran casino - di nobile costruzio- 
ne - decentemente tenuto e corredato di tutio quello può desiderarsi 
in una casini di campagna - L'aria n'è molto salutevole ed à una 
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bella e Variata prospelliva di v».:.-.. .j-n.^auoT luoiili il mare il 

Vesuvio e la campagna. 

2. Casino Moscarella - Sta situato in mezzo ad un esteso ter- 
ritorio delio stesso nome -ed è spzioso e con molto gusto e de- 
cenza tenuto - La strada della Tavemola vi conduce. 

3. Casino Falcon dell’ Annmziatella. Non molto discosto dall'an- 
tecedente Moscarella ed in mezzo ancora ad un territorio del suo 
nome è questo casino situato - Esso è dipinto e decorato nobilmente - 
ed à una elegante sala ed una bella cappella - Gode infine di ec- 
cellente veduta campestre e di ollim' aria. 

4. Casino Cioffi al Ponticello - Nel centro stà posto del territorio 
dello stesso nome, il quale vien traversato da un viale che dalla 
strada Napoli a quella del Camposanto conduce - n'è fiancheggiato 
dal torrente detto RLo di S.. Marco - Piacevole si è la posizione - 
gode di buon'aria e di tutte le amene prerogative della campagna. 

Srada Spiaggia. 

1 . Casino Cioffl alla Spiaggia - Nello sbocco del Torrente di 

S. Marco nella spiaggia sta posto questo piccolo ma bello e gra- 
zioso Casino - È con buona decenza abbellito ed à una graziosa 
pagliaia circolare nel pian-terreno - Una terribile inondazione del 
torrente l'à danneggialo nel passato inverno - ma speriamo non 
tarderà ad esser bentosto rimesso nel pristino suo stato. 

Altri buoni casini benché di minor nome si trovano finalmente 
nella nostra città. E nei terzieri di Scanzano v’à pure qualche casino 
ma poco rinomato, ma particolare considerazione vi merita il liel 
casino de Rosa a S. Nicola. Portandosi però ad effetto la pro- 
gettala strada che traversando il rivo di Valacaja comunicazione 
darà al borgo di Quisisana coi terzieri di Scanzano molli altri ca- 
sini vi prenderanno nome - Oltre poi agli accennati ed agli Al- 
berghi di. cui faremo qua in prosieguo parola molte altre case pri- 
vate decentemente mobiliate e di tutte le necessarie commodilà 
provviste si locano nella città per i soli mesi estivi. Il concorso 
dei forestieri che o per villeggiarvi o per la cura delle acque mi- 
nerali e dei Iiagni per antico costume qua si reca ne manifesta 
insomma Castellammare la sede della delizia e della salute , chè 
all’ amenità della campagna vi si unisce la proprietà ed il gusto 
delle città non di sccond'ordine. 
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CAPO V. 

coirriNUAZiONE dell’attuale citta’ di CASTELLAMMAEE- 

I. 

Popolazione. 

V'à chi pensa che le grandi popolazioni recano la miseria tra 
esse - Quanto ciò frivole e vago sia ai politici economisti ne ap- 
pelliamo. L’accrescimento della popolazione quello produce dei 
suoi bisogni - mafjgiori e nuovi bisogni maggiore e nuov’altività 
richiedono - maggiore attività ricchezza maggiore seco trae -chi noi 
conosce ? La industria - le arti liberali le manifatture il commercio 
si accrescono e perfezionano tuttodì tra le più popolose città -può 
mai questa miseria* produrre? -La popolazione di Castellammare 
ben può dirsi ^nde alla estensione del suo territorio rapportata - 
ed essa in ogni anno ancora sensibilmente si accresce -La v^^ 
fazione fiorii - la temperatura del clima - la salubrità dell’uà 
tutto alla maggiore propagazione vi concorre e nuovi domiciliati 
in ogni anno ancora vi richiama - 1 suoi cittadini per fuochi eran 
lassati e trovasene la seguente numerazione. 

Anni. Fuochi. 

1542. 750. 

1545. 1.000. 

1561. 910. 

1595. 614. 

La quale quanto vaga sia a primo aspetto si ravvisa che da 
novero dei fuochi quello esattamente degl’individui di una po|M>- 
lazione non può giammai conoscersi - Con miglior certezza e pre- 
cisione nella sua 1 . Dissertazione de Stabiis il Milante conservaci 
che a circa 9 mila individui questa popolazione nel 1748 -ascen- 
deva - e nel suo Dizionario Geografico ragionato del regno di Na- 
poli che di circa 13 mila abitanti era nel 1797 il Giustiniano ci 
assicura - Introdottosi l’uso della vaccinazione di quanto non si 
aumentano le popolazioni a causa della minore mortalità e della 
purificazione sanguinea dimosiratamente da essa ottenula ? La se- 
guente slatistica di questi ultimi anni ricavata dai registri della 
nostra Comune a dissipare varrà ogni dubbio a tale obietto - Il 
commercio infine - le nostre acque minerali - la posizione ed il cli- 
ma del paese gran numero di forestieri in ogni anno vi richia- 
mano e principalmente durante la stagione estiva di un altro terzo 
ad un bel circa n e questa popolazione aumentala - Da ciò lien ri- 
levasi quanto veramente pojiolalissiraa questa nostra città può dirsi 
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rfinsidcramlonc la ragione die Ira il ninnerò di ^li aliilanli jiassa e 
la superfifie lomlorialc -li noi ralrolamlono il nimipro dei soli i illa- 
dini a fina C. 150 per ogni miglio ipiadrato li vediamo i ii aderc 
giusla la |K)poIazionc dcll'iillimo anno qua esposto ma più lardi sarà 
lien aumenlala tale proporzione dallo ingraiidimcnio del reale Arse- 
nale file moli iiiqiiegali ed altra truppa vi rirliiamerà ferlaiiienic. 
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Nota. OsMTvUmo al IcUnre l. Che il tciribilc Chotem rhe lulli l'Earopa aBlifRera 
non nianrava «rinvaticrc ancom questa città, «I i suoi borghi osi due succejtsivc ins'asiooi 
negli anni iH 36 e iSSy, di cui l'ultima era |ùu spaventosa della prima. — a. (ihe dei nuovi 
rlmniciliati di ciascun anno mai si è tenuta partiadare nnmrraaione jvrrhe di beve conto ; 
sono pcrr» nel totale ilella jropolasiooc roiiiprcsi In appresso dovranno foriiiarc un artó'olo 
ìntere.sanfe per il graiule avaiiruiiienlo rbe dalle .Ssivr.me lisp si/imii i ien promesso all i • itia. 



Porto e Commercio. 



Va sempre detto e dalla sperìenza confermato che la guerra 
ed il commercio le nazioni civilizzano - Gli Egizi i Fenici i Greci 
gl lnglesi gli Olandesi e tutte le più celebri nazioni dei mondo 
manifesto esempio ne danno nell' antica e moderna storia. Per 
mezzo deir una e dell'altra nuove idee nuovi usi nuovi co- 
stumi negli stati s'introducono. La generalità della nazione quel- 
lo del suo ritiene che n'è migliore ed anche involontariamente 
il migliore abbraccia del forastiere introdottovi - Da qui il pro- 
gresso da qui l’avvanzamento deU’uomo nello incivilimento - e nel- 
la ricchezza che il commercio il più sicuro apportatore è sem- 
pre del l'oro ed ogni città commerciante la più ricca fu sem- 

f >re la (>iù florida la più incivilita - Nelle città marittime per 
a faciltà del trasporto nel maggiore fiore v' è sempre il com- 
mercio, ed o^e dalla posizione naturale un porto può aversi vi è 
il sommo vantà^'o universalmente conosciuto - Il nostro mediter- 



raneo non è granila provvisto di porti , e Castellammare pel suo 
commercio nè a buoq|dritto considerato il punto più opportuno 
e meglio situato - Un bèUporto v’à di qualunque nave di alto bordo 
e da guerra capace, in cui c3ra 1600 - bastimento in ciascun anno 
approdano che uniti ti danno oltre le 100. 000 tonnellate - Esso 
airOvest della città è messo. Difilo sin dalla remota antichità vel 
piantava ( V. cap. 2. n. IV. ) e la università di Castellammare 
appena di quello alcun vestigio restandovi uno più grande e più 
sicuro ve ne costruiva in epoca da noi lontana colla spesa di ducati 
60 mila - liissendosi infine nel 1785 vicino ai porto il reai Can- 
tiere stabilito re Ferdinando I. di sempre gloriosa rimembranza 
una mediocre fortificazione di 30 cannoni capace vi faceva edifi- 
care, c questa opera nel breve giro di sei mesi del 1796 sotto 
il ministero del generale cavaliere Giovanni Acton vi era a 
compimento ridolta - c finalmente a carico del governo assumevansi 
ramminisirazionc il nettamento c le rislaurazioni del porto, locchè 
costantemente si esegue, onde un porto famoso è divenuto nelle 
Due Sicilie - L'Inglese il Francese l'Austriaco lo Spagnuolo l'Olan- 
dese il Genovese il Toscano più delle altre nazioni lo frequentano 
é spes.so finanche TAmericano vi approda - Una formale deputa- 
zione Sanitaria con indefesse assidue cure v'invigila - I.a Dogana 
per la organica legge del 19 giugno I8'26 n’è di I. classe, d'iin- 
^rtazione cioè - esportazione c cabotaggio - Molli vice-consoli de- 
gli alTari incaricali delle nazioni estere vi dimorano - ed il capi'ano 
del porlo finalmente vi dispone e regola la pulizia ■ 11 noslro com- 
in'Trio per tutto il paese degli Appennini Campani se ne estende 
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e talora per la rapitale e per più remoti luoghi - Dal (lorto di Ca- 
stellammare del vino si estrae - del cotone - del legname di castagno 
di cerro e di (àggio - dei tessuti di cotone - del granone - del le- 
gname da ardere - della rohhia e spesso ancora del grano - delle 
paste 'dei cuoi e delle pelli lavorate -e di molti altri prodotti <kl 
paese e della industria. 

Grande quantità vi s'immette inoltre dei carbon-fossile delle mi- 
niere Inglesi ad aliméntare necessario le fabbriche a vapore nei 
convicini paesi stabilite - dei grano in molta copia - dello zucchero - 
del tè - del caffè con altri coloniali - del riso - del legname di pino 
e di abete per costruzione - del formaggio - dell olìo - dei pesce sa- 
lato - dei tessuti in seta ed in lana - della teleria - della lana grezza - 
dei vini diversi - dei fichi secchi delle carrublie - dei cuoi e delle 
pelli diverse - della pece -del catrame- dell'acqua di raggio -della 
cenere di soda - della vena ferrea e delle manifatture diverse. Gran- 
dissima risorsa e forse la maggiore l'è per la nostra città il suo 
bel commercio che assai piu considerevole è per addivenire dopo 
la costruzione della strada di ferro, che si vedrà bentosto con- 
dotta a fine. 

Nè qua tralasciar possiamo di dire ch’essendo Castellammare 
dalla natura cotanto nel commercio favorita e per la opportunità 
di ricovrarvisi in sicuro le navi e per la sua centrale posizione 
del Mediterraneo maggior ingrandimento il suo porto merita -ed 
incoraggialo e protetto il suo commercio al maggior grado la città 
e forse anche lutto il paese innalzerebbe d'incivilimento e di rie. 
chezza - Tal'è il generale avviso - ed il provvido governo spesso 
particolare considerazione ne prende onde a non guari d augu- 
riamo di ammirarne sempr^più i lieneiìci effetti a cominciare dalla 
costruzione del Faro che m assoluta necessità vi si richiedeva e 
dal nuovo porto per la marina militare, cui con indicibile solle- 
citudine ed attività si lavora. — . ,1 o 

III. 

StabilimenH. 

Gli stabilimenti il massimo lustro formano delle città - il com- 
mercio ne invigoriscono - l'attività e la gioia vi promuovono - ne 
animano la industria -e la più esatta pruova pur sono del loro 
incivilimento. Quelle città infatti ove maggior numero àvvi di sta- 
bilimenti le più floride sono le più considerate nel mondo inei- 
vilito - Castellammare à degli stabilimenti ma più assai ne richiede 
la sua posizione - il suo suolo - la sua popolazione che ben intro- 
durre e con generale vantaggio eserdiare vi si possono - Questa 
verità o per roegb'o dire questo evidente bisogno è da tutti compianto 
a disgrazia ! da nessuno pr che vi si provvede - Quanto non lìo- 
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rireltlic questa }>clla città nella attività di moiri stabilimenti di 
scienze di arti d’industiia ! Quali vantaggi non ha per meritarli Y 
)ù:ro ciò di cui vivamente ci dogliamo e mutato ce ne auguriamo 
lienpresto il destino. Sì , a più non posso il diciamo, la felicità 
delle popolazioni non dalla inerte agiatezza ma dall'attività ^ dalla 
industria - dallo sviluppo del genio si ottiene. E noi dal santo amore 
della (tatria inspirato mentre la scarsità dei suoi stalùlimenti la* 
mentiano non sappiamo ristarci dal tributare meritevolissimi en- 
ciinii al lienefico nostro governo ed alla nobile solerzia che ve 
li promuove, e gli attuali vi mantiene. Sicché in questo articolo 
ai pubblici unendo i privati staliilimenti degli arsenali faremo pa- 
rola-dei teatro -del conservatorio - degli spedali -del seminano - 
delle làbbriclie di cuoi e di pelli - dei bagni ec ed al cortese leg- 
gitore ed al valevole zelo dei potenti filopatri nc commentiamo i 
nostri voti. 

(A) Cantiere o Arsenale del governo. 

La saggia mente del provvido re Ferdinando I. dei Borboni 
di sempre gloriosa rii oiuanza sin dal principiare del suo governo 
il reale Arsenale stabiliva in questa città vicino al porto una vasta 
largura occupando e l’abolito monastero dei Fami Carmelitani. 
Un gran numero vi destinò di detenuti per esservi addetti agli 
ordinari lavori non che la militare guarniggione di marina - la 
sotto direzione del genio ed una quantità di rispettivi impiegati 
di lavoratori è di artisti -Di molti edilìzi e di una bella entrata 
il decorava nè enra o spesa risparmiava onde renderlo magnifico 
e degno di esser noveralo tra i principali e migliori arsenrdi di 
Europa - Gli augusti successori di lui la stessa nobile idea se- 
guendo aumentali sempreppiù ne ànno gli edilìzi ed attivati i la- 
vori talché il primo arsenale è ora del nostro regno ed in una 
volta sola tre bastimenti da guerra di allo liordo vi si jiolrebbero 
varare ed un huoii numero di legni minori - Infiniti e vasti ma- 
gazzini di deposito vi sono - una grandissima sala a tracciare - una 
buona ferriera , e grande considerazione vi merita la macchina a 
10 argani di recente stabilitavi onde tirare a secco qualunque va- 
scello in breve spazio di tempo - A ciascun argano di essa 3G 
persone vi sono impiegate ciascuna delle quali vi acquista una 
molto considerevole forza talché i più felici e lodevoli risultati 
ànno testé questa opera coronali nel tirarsi la enorme fregata che 
trovasi in nstaurazione. 

' E noi vedremo rendersi (mesto arsenale assai pù mastico. 
Già tutte ne son pronte le disposizioni per il suo ingrandimento 
che pur progettato da gran tempo era cd in breve or ora II 
vediamo ualla reale approvazione cunleimato sollecitato, e quasi 
a termine ridotto - Il numero attualo di tutte le persone in esso 
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ìm|itegale a circa 1300 si monta calcolandovi i soldati ed i dete- 
nuti che circa 800 sono , c tralasciando i molti operai straordi- 
nari - La piazza ove la entrata slà posta di questo Arsenale di 
targo del Qudiere à preso nome. 

(B) Arsenale MercardiU. 

Dietro il mentovato reai Cantiere questo altro arsenale di.lc* 
mi da commercio è atuato - nel principio della strada di Sorrento- 
Il snolo alia rcal casa ne appartiene - Ivi non meno di sei gran 
liastiraenti mercantili vediamo continuamente in costruzione c di 
qualunque specie quelli non esclusi a macchine a vapore - Un buon 
numero vi lavora di ottimi artisti cittadini;, d ove mesKeri pur 
siavi di ajuto il [uovvido e benefico governo in braccia e spesso 
in ntensili generosamente vel presta - Con piacere qui vedesi molla 
della nostra gente in bella attività - e questo nostro arsenale me- 
rita certamente molta considerazione e per il numero dei legni 
ch’esso perennemente accresce al commercio nazionale -e per la 
eccellenza degli artisti - e per la vantaggiosa jmsizione che un no- 
tevole risparmio ofirc alle necessarie spese. Più tardi lo vedremo 
altrove trasportato chè il suo locale farà parte dello ingrandimento 
del reai Cantiere. 



(C) Teatro Francesco /. 

La maggior decorazione delle città è quella che da'teatri ne 
viene - A misura che nello incivilimento si progredisce il bisogno 
sentesi delle sceniche rappresentazioni - Il vantaggioso loro cffello 
belle nazioni chi non conosce P II vizio esse reprimono - perfezio- 
nano la morale nobilitano il sentimento - ed il ^pplo prestamente 
civilizzano. L'arte drammatica fu perciò in tutti i tempi sempre 
benaccolta e protetta ed ora le pnncipali nazioni ne fan pruova 
delia terra incivilita - Castellammare nel bel teatro suo può van- 
tarsi che meritamente tra i principali teatri della nostra capitale 
dopo il magnifico S. Carlo potrebbe aver posto - Sotto il reale 
governo del I. Francesco da cui prendeva 1 augusto nome c sul 
disegno del dilettante nostro concittadino signor Ottavio d'Avi- 
ta)a era con universali applausi costruito - Una nobile architettura 
nello esterno esso presenta dalle effigie in basso rilievo decorata 
dei tre sommi drammatici dell’antica madre delle scienze e delle 
arti Aristofane Sofocle Euripide - NeH’alto della prospettiva 'la 
statua vedesi del jpadre della poesia. La esterna misura di questo 
i>cl ^ifizio è dei nostri palmi Napoletani 103 -di cui palmi 55 
|)cr 00 - comprendono l’uditorio ed i suoi accessori - e pabni 48 
per 68 il palco scenico. £ nello interno la platea n’è di palmi 
a5 per 35 nella massima misura, ed palco di palmi 5 
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per i - L'aperlura iiilinc del palco-scenico è di palmi 3G per 42 , 
e la lungiiezza del suo tavolalo di pimi 45 con sei ordini di quinfu- 
Di 1 80 sedie e della orcitesla di 36 piazz.e è capiente la commodis- 
sima platea - il numero di 44 palchi v e in Ire ordini partito ed al 
secondo sta il reai palco con entrala separala - nel quart'ordine in- 
fine sta la galleria di 250 posti. Sicché il nostro teatro il numero di 
oltre a 600 spellalori - è hen capace d accogliere - Armonico 
e spazioso ne il palco-scenico , di ottimo jiennello lo scenario , di 
tutte le macchine provvislo-il siprioe le figure dell’arco maggiore 
e del cie'o ne sono con moll'arte eseguila - Le decorazioni in gene- 
rale ne sono mediocri ma erano ottime , colpa il poco incoraggia- 
mento datogli non sapremmo dirne il perchè - Dalle sole rendite co- 
munali annui ducati cento gli sono assegnati. Ed ora è in dispiace- 
vole decadenza questo bello e decoroso edifizio con grave nostro 
rammarico dobbiamo dirlo , e se. ne compiange lo stato da tutti quei 
che del decoro e del lustro della nostra bella patria son premurosi 
onde noi più favorevole destino gli auguriamo. 

(D) Consen alorio di S. Anna. 

Questo pio conservatorio di orfane donzelle nella strada 1 . Ca- 
porivo è situalo ed à la particolare sua chiesa di S. Anna nel 
vicolo dello stesso nome. Verso la metta dello scorso secolo vi era 
dal benemerito vescovo Falcoja fondato ed inseguito à sempre sinora 
migliorato sotto i di lui successori ed a molti lavori principlmente 
di tele vi sono le sue individue impiegate - Dalla rendila della pub- 
blica beneficenza e da pii-legali è mantenuto, ed annui ducati set- 
tecento circa gli sono assegnati pel numero di sessanta donzelle 
della comune di Castellammare - È infine con somma pietà e vi- 
gilanza diretto da civili ed ecclesiastici amministratori. 

(E) Spedale militare di S. Croce. 

Nello aliolito monastero dei Padri di S. Domenico al di sopra 
della piazza del Caporivo verso Scanzano è situato questo sanitario 
stabilimento - Tutti i militari del distretto vi sono accolti e curati - 
Il real-Mrpo della marina e dei suoi cannonieri e marinari - i de- 
tenuti - i veterani - il corpo deirarliglieria - quello della gendarme- 
ria - ed i soldati pure di dogana secondo le ultime disposizioni vi 
sono ammessi - Il comandante lo dirigge - il controloro v’invigila - 
sei professori di medicina e di chirurgia con dei regi - cappellani 
militari vi assistono -Di oltre a 150 piazze può esser capace -A’ 
una buona farmacia da Ire impiegali diretta, e possiamo ben as- 
sicurare che molta decenza e massima cura vi son tenute nello 
ajiprestarsi i salutevoli ajuti. 



» 67 » 

(F) Spedale di S. Leonardo 

Qaesto civile spedale è antico nella nostra città che ben cono- 
scesi esser dato dalla comune di Castellammare nel 1621 alla cura 
ed assistenza dei frati di S. Giovanni di Dio con un convenevole 
assegnamento di rendita -l^r mollo tempo era sifl’atlamente go- 
vernato ed ora vedesi di bel nuovo dalle cure della nostra comune 
amministrato colle rendite di pubblica beneGcenza una alla sua 
chiesetta di S. Giovanni di Dio - Un deputato eletto lo dirigge e 
v’invigila ond’ è colla massima desiderabile decenza mantenuto - 
Di molti letti è capace dopo il suo ingrandimento e le ristaura- 
eioni recentemente eseguitivi -e due distinti piani ne partiscono 
le abitazioni degli ammalati di diverso sesso - L'assegnamento del- 
l'annua rendita n'è in ducati 960 e molli professori sanitari altri 
condottati altri stipendiati vi assistono e niente vi si tralascia degno, 
di uno stabilimento tanto necessario. 

(G) Seminario. 

Questo utilissimo stabilimento d’istruzione e di educazióne per 
la gioventù di questa Diòcesi che alle sacre cose si addice sulla 
piazza del duomo nell’antico monastero dei riformati di S. Fran- 
cesco è situato. Da vescovo Golangelo sulle dis|josizìoni del suo an~ 
teoessore vi era nel 1826 aperto stando per lo innanzi nella città 
di Lettere - e colle rendite proprie di quel seminario molte rislau- 
razioni vi erano eseguite onde ridurlo ad un nobile sacro-liceo - 
Belle e spaziose camerate vi suno - elegante scala - magnifico re- 
fettorio e tutto quanto alla ecclesiastica disciplina si conviene v’è 
ben disposto e regolato - Esso fiorisce attualmente mercè le pa- 
terne cure del degnissimo nostro Prelato - Già oltre a 60 - giova- 
netti di buona morale e di ottimi costumi alla ecclesiastica disci- 
plina vi si allevano, ma di molti altri è ancora capiente il locales 

Un convenevole numero di scelti istitutori le scienze e la mc- 
rale v’insegna - il zelante rettore l’andamento ordinario ne regola— 
due canonici deputati v’invigilano e le spese del paro che le ren- 
dite ne amministrano - Una mediocre e forse buona libreria v à 
pure che aperta al pubblico si desiderereblie per comune vantag- 
gio e decoro della nostra città cui manca infelicemente ogni ga- 
binetto di lettura - L’annua pensione di ciascun individuo vi è in 
ducali 72 - fissata da corrispondersi semestralmente - La nostra co- 
mune infine del privilegio gode di tenervi gratuitamente un- indi- 
viduo scelto tra la sua popolazione - Sotto così belle cure e tali 
saggi regolamenti il mouelto certo diverrà questo seminario della 
perfezione nel suo genere come lo è di presente della educazione 
che i generali elogi gii merita - Se ne attende solo il compimento 
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delle fahbridie che imperfetto lo presentano nella sua principale 
facciata. 

(H) Grande Fabbrica di cuoi vitelli e pelli di F. Bonnet 
e M. Jammy, Compagni. 

Questa rinomala fabbrica alla entrala della nostra città sfà posta 
e dalla strada Napoli a quella della spiaggia si esicnde. Recente 
n’ è la l)en ideala costruzione che per lo innanzi esercitata era 
nella casa del signor Calvaria sul vicino ponte Cannitello - vi si 
osserva dei molini a cavalli che bentosto saranno rimpiazzati da 
altri a vapore per ottenersi polverizzata la corteccia di quercia 
adoperala nella fabbricazione dei cuoi - un immenso deposito di detta 
corteccia - il numero di 36 vasche , capiente ciascuna di circa 250 
cuoi, per interrarvi i medesimi ed alla convenevole manifattura pre- 
pararli - una ingegnosa macchina pr innalzarsi l'acqua da un gran 
pozzo ed alle diverse parli comunicarla dello stabilimento mercè je 
rispettive fontane - la tintoria delle pelli - i diversi locali per mani- 
fal turare i cuoi - quello per la manifattura delle pelli - le macchine 
j)er imbrunirle e lavorarle - il gabinetto di chimica per la composi- 
zione dei colori - ed infine il locale per asciugare alFaria i cuoi c le 
pili manifalturate ed il loro deposito - L’abitazione v’à pure del 
proprietario eh è di molto gusto eo nna graziosa villetta nel centro 
dello slalnlimento -Quando ogni cosa vi sarà prfettamente siste- 
mata il posto avrà questo tra i principali stabilimenti del regno c<^ 
me già vel tiene per l'antica sua fama e per la perfezione dei lavori, 
avendone meritato il direttore proprietario ed il capo della Tintoria 
signor Bernardo Jammy molte medaglie di onore e d'incoraggia- 
mento del nostro governo- tìrca cento lavoratori tutta gente cit- 
tadina vi travagliano, ed il numero di circa 7 mila cuoi 2 mila 
vitelli e di 30,000 pili vi si lavorano in ciascun anno, onde può 
meritamente dirsi uno stabilimento di somma considerazione pi 
nostro regno. 

(I) Socielà in commandila per t ameliorazione dei cuoi e vitelli 
alfuso di Francia sotto la ditta Restoin e Compagni. 

1j3l prima e la più rinomala fablnica di cuoi all'uso di Frane» 
slabilita nel regno delle due Sicilie fu sempre tenuta quella che sin 
dal 1801 era aprta in Castellammare nello stabilimento detto Fab- 
brica Rossa dallo esterno suo colore. Dapprima il locale era de- 
stinato alla fabliricazione della polvere di C/)»ro - quindi a quella 
dei maccheroni inseguito dalla indicata epoca sino a tempi nostri 
a quella dei cuoi all’uso di Francia sotto diversi proprietari - e 
finalmente dop alcuni anni di sospnsione che ne faceva deside- 
rare il ripristinamento l'abbiamo veduta rinascere sotto gli auspici 



» 69 « 

della Mciolà in commatidila espressa di sopra. Il locale nè liello, 
Ix^n distrihuilo e di lutto il necessario- provvisto. V’à 3S vasche 
capace ognuna di 1 5U cuoi - 2 niolini a tannino animati da ca- 
valli - molti magazzini di deposito - i diversi locali per la diversità 
dei lavori ;■ una buona abitazione pel direttore - un bel giardinetto 
ed una perenne fontana che si dirama nei vari punti dello stabi- 
limento -Per ora vi travagliano circa cinquanta lavoratori e si 
promettono al di sopra dei 5 -mila cuoi spingardi per ogni anno 
conciati all'uso di Francia colla corteccia di quercia o di sughero. 
Il nuovo metodo promesso dal direttore signor Restoin ne fa spe- 
rare che gli effetti rispondano allo sco[» della stabilita società , 
ma per ora non possiamo assicurarne, mancando ancora al nostro 
desiaerio i pubblici saggi che gli faranno meritare gli elogi dell’arte 
c la soddisfacente approvazione del reai Instituto d'inccvaggiamenlo. 
Noi di tutto cuore glielo auguriamo. 

(K) Fabbriche di pelli alt uso di Francin 1 . dei signori Amato- 

, 2. dei signori Contento. 

Da vivo piacere siamo presi nel dover dire di queste due fab- 
briche che da due nostri concitladùii con molto elogio ed onore delle 
arti vengono sostenute e dirette. 

La mma sul ponte di Nocera è sita che dal signor Antonio Gar- 
rese è diretta ai cmito però dei fratelli Amato di Napoli - Il numero 
di circa 25 mila pelli vi si lavora in ogni anno. 

K l’altra sul ponte Cannitello verso il mare sta posta ed a proprio 
conto vien diretta dai signori Raffaele ed Antonio padre e figlio 
Contento. In essa oltre a 15 mila pelli annualmente si lavorano. 

Ambedue queste fabbriche gareggiano fra loro e niente lasciano 
invidiare alle manifatture estere dello stesso genere - Ciascuno dei 
rispettivi direttori ne à ottenuto e meritato dal nostro governo me- 
daglie di onore e d'incoraggiamento. C negli ordinari lavori anche 
a colori fini non si è pcranco deciso a chi la preferenza ne tocchi. 
Con grato animo noi con csso-loro ce ne con^atuliano e di vivissi- 
ini elogi e caldi ringraziamenti in nome della nostra patria ci fac- 
ciamo apportatore. 

(L) Stabilimento delle acque Minerali e Bagni. 

Sulla piazza del Cantiere incontro al grande Arsenale Reale sta 
posto questo rinomato stabilimento - Una graziosa villetta ed un 
doppio ramo di fabbriclie ne decorano la prospettiva. In fondo alla 
villetta sott'opportuno porticato trovansi le diverse acqne minerali , 
delle quali niente abbiamo qua ad aggiungere dopo il già detto nel 
n. X. CaiK) IV. - Quanto ai uagni , nella sinistra della entrata tro- 
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vasi nol)ilmcn!c dispos{o.e con molla eleganza e decenza Io slahili- 
mento dei bagni delle medesime acque minerali - Una bella sala 
v’ à pel trattenimento degli avventori ed il numero di 1 2 bagni ben 
decorati e di ogni commodità provveduti - Distinte chiavi in ciascun 
bagno l’acqua fredda o calda ne danno per la necessaria gradazione 
calorifica, ed in n. 7 di essi v à benanche la chiave a| doccia- 
tura - Due stufe ancora vi sono a vajiore che di gran vantaggio 
sogliono riescirc - 1 prezzi per ogni avventore ne sono dai comu- 
nali regolamenti nel seguente tenore fissati. 



Bagni minerali semplici 
Idem a docciatura 
Stufe a vapore 



PER I CnTADINI 


PER I FORESTIERI 


GRANA 20. 


GRANA 40. 


GRANA .35. 


GRANA 70. 


GRANA 20. 


GRANA 40. 



E nella dritta della medesima entrala l’altro stabilimento v'à dei 
bagni di acqua dolce - La eleganza la decenza e la bella disposizione 
simili perfettamente a quelle ne sono degli anzidetti lagni delle 
acque minerali, nè punto diversa n’è la nobile sua sala. Il nu- 
mero di 18 bagni , colle rispettive chiavi dell’acqua fredda o calda 
vi sono ed il prezzo per ogni avvenfora n’è del paro dai comunali 
regolamenti così fissato : per i cittadini gr. 20 : per i forestieri 
gr- 40. 

Amliedue questi stabilimenti di liagni distinti sono dalle corri- 
spondenti scritte incise sulle rispettive porte di entrata , ed uniti 
a quello delle acque minerali un solo stabilimento formano. La 
proprietà n’è della nostra Comune che per annuale appalto le ren- 
dita ne ritrae. ( V. luogo citato ). 

(IVI) Bagni caldi e freddi. 

V à inoltre un minore stabilimento di bagni caldi e freddi nella 
Yilla-Donica posta sulla strada di Quisisana. Per la .ua situazione 
e decenza riesce di grande commodità ai villeggianti che abitano 
nei descritti casini della parte superiore della nostra città ; ma dif- 
ficilmente si trova aperto al puliblico. 

(N) Bagni di mare. 

Quanto salutari siano i nostri bagni di mare il gran concorso 
e la valevole opinione di molti Sanitari professori nazionali ed 
esteri ne fanno fede - Forse che le innumeri sorgenti di acque mi- 
nerali che lungo il lido colle acque del mare si frammiscniano li 
rendono di tanto vantaggio - Molti bagni perciò sono durante la 
stale in differenti luoghi piantati cioè nella marina del Qiiartuc- 
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do - in quella del Gesù • nel vicolo della Cristallina - e nella ma- 
rina delle Calcale - In due classi dividoiisi - Bagni nobili che isolati - 
con molta decenza e con ogni commodilà tenuti il primato ripor- 
tano per la loro eleganza suri simili l>agni di ogni altro paese - 
e bagni comuni alla generalità adattali delle diverse persone -Le 
loro acque tutte simili pur sono, ma quelle della marina del Quar- 
tuccio e delle Calca je più limpide e chiare le diresti, e quelle della 
Cristallina mischiate si trovano alle acque minerali dello stabilimento 
chè i lagni nel confluente sono piazzati di tali acque col mare, 
onde di gran vantaggio per quelli riescono che dei bagni in tal 
modo temperati ànno bisogno. 

(0) Altri diversi stabilimenti. 

Molti altri particolari stabilimenti potrebbero qua noverarsi dai 
quali grande quantità di tessuti di cottone si ottiene , le di cui 
qualità sono generalmente per ottime stimate , ma essendo essi in 
un numero inGnìto di particolari lavoratori divìsi non sembrano 
meritare attenzione che per le loro mani allure , principalmente 
per la pezzoUa che ne ha interamente arrestata la immissione dal- 
rEslero nel regno e per le eccellenti doghe. 

ìji industria dei bachi da seta è lienanche con gran vantaggio 
c diligenza da molti qua particolarmente coltivata, e principale ri- 
guardo ne merita il cavalìer Lorenzo Boccapianola cne niente la- 
scia intentato per attivare nella sua Villa-Donica questa utilis- 
sima industria serica , avendovi finanche stabilita per lo innanzi 
una buona fabbrica di organzino e di altre manifatture, la quale 

E ro da qualche tempo non è più in esercizio e sembra estinta, 
I scia di Quisisana è in gran pregio tenuta dai negozianti , e 
per generale opinione merita la preferenza fra tutte le altre del 
nostro regno - Alcune fabbriche vi abbiamo ancora di sapone da 
cui ne son provveduti tutti i convicini paesi - nè mancanvi quelle 
delle diverse paste e dei buoni maccheroni benché più rinomate 
quelle siano della vicina città di Gragnano. 

Tra tutte queste fabbriche però di maggior considerazione sono, 
1, hi fabbrica dì telerie del signor D. Tommaso de Rosa e figli- 
le di cui eccellenti manifatture delle doghe in filo - della tela - russa 
e della iela-di Olanda meritano il più grande elogio per la perfe- 
zione a cui sono ridotte - 2. la fabbrica delle candele di sevo dei 
fratelli Greco da cui si ottengono colla massima perfezione le can- 
dele di ogni colore e di ogni qualità -3. e la fabbrica del nitrato 
di potassa dal signor Scelzo che offre questo sale ridotto al maggior 
grado di raffinamento e di purificazione. 

Non sappiamo finalmente ristarci dal tributare i giustissimi elogi 
alle cure del nostro zelante Prelato nel provvedere la nostra Ca- 
stellammare del bel seminario di cui abbiamo fatto parola -ed a 
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ouelle dei patri amministratori per le comunali scuole dei giovanetti 
uelluno e dell 'al Irò sesso - ed infine ai nostri concittadini che vi 
mantengono la scuola dì musica alla quale auguriamo semnre- 
maggiori progressi ed incoraggiamento - Nè sappiamo del pari chiu- 
dere questo nostro articolo senza lamentare il bisogno di altre scuole 
c sopiattutto di una scuola di nautica e di un formale Instituto- 
Letterario di lingue di scienze e di belle arti per l'uno e l'altro 
sesso, di cui vivissimo desiderio ne maniiesta la intera popolazione, 
c che di assolala necessità debba tenersi in questa bella città che 
forma oramai l'ammirazione la terra prediletta degli alti personaggi 
della culta Europa. Ma la vedremo , e nello annunziarlo il core 
ci si colma di gioia , la vedremo pur fra breve risplendere sotto 
tale rapporto chè già tutte ne sono approvate le favorevoli di- 
sposizioni per l'apertura di una grande scuola coll'aunuo assegna- 
mento di ducati 900 -Solo ci resterà il far voti perchè si vegga 
del pari fiorire per molti altri stabilimenti di commercio e di ma- 
nifattura - Lo diremo ancora - l'accrescimento degli stabilimenti di 
lettere di arti e d’industria può solo rendere questa città di gran 
lunga a qualunque altra superiore e per la sua favorevole pòsizionc 
e per la nuova strada di ferro prossima ad aprirsi , e pel continuato 
concorso di quanto v’ à di migliore in Europa. S'i ! una città tanto 
frequentata da distinti personaggi di tutti i paesi meritereblie mag- 
giore considerazione nel mondo intellettuale e commerciale ! 

IV. 

Alberghi. 

É par troppo a chiunque noto quanto sia frequente il concorso 
dei forestieri che mas.sime nella estiva stagione vengono in Castel- 
lammare ed a qual prezzo ne monti il pigione delie case e con quanta 
pena [inr vi .si trovino, ond'è che molli alberghi vi sono stabiliti. 
l'I ragguardevoli invero ne sono i cinque principati che niente la- 
iano desiderare a qualunque personaggio di alta condizione , e 
che punto non la cedono ai migliori Alberghi delle grandi capitali 
di Luropa. Non sarà discaro al leggitore l'osservarli partitamcnle. 

(A) Grande Albergo Imperiale di Angelo Conci. 

Questo grandioso albergo sulla nuova strada della spiagma e nel gran 
I alazzo Merenghini è posto ed affaccia sul mare. La veduta gode del 
Ve.suvio - di tutto il delizioso cratere - del porto • della stessa spiag- 
gia del mare e delle campagne. Due nobili e vasti appartamenti 
*■ dei ipiartìni con molta eleganza mobiliati accogliere vi possono 
qualunque ragguardevole famiglia. Oltre alle cucine al riposto alle 
scuderìe e rimesse il numero dì 64 stanze comiKingono ambo gli 
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appartamenti , delle quali 56 sono assai ben disposte per letti c 4 
a belli saloni ta[>emte. Tutto quello che si può desiucrare in un 
nobile albergo ivi si trova -La servitù n’ è diligente attiva e vigi- 
lante - 1 pranzi le cene i dejeun 'es sono molto ben serviti ed al gusto 
adattati delle varie nazioni - e vi si trovano ancora degli scelti vini 
di ogni qualità. Tutto insomma v’è ben regolato e disposto dal 
signor Conci che incessantemente si studia a migliorare questo no- 
bile albergo che da grandi personaggi vien prescelto ed onorato. 

(B) Grande Albergo reale di Bernardo Chiesara. 

Questo albergo antico di nome e nuovo di posizione mantenuto 
veniva negli scorsi anni dallo stesso signor Chiesara nell’attuale 
casino del principe d’Angri, e trasferito qua trovasi sin dal prin- 
cipiare dell anno 1839 -sulla piazza del Muraglione nel nobile e 
magnifico palazzo Spagnuolo - La eleganza ed il gusto con cui è 
stato messo ed il concorso di nobili forestieri e delle reali au- 
guste persone che pur spesso vi albergano di grande stima lo ren- 
dono - Il palazzo è isolato - di bella e nobile architettura - affaccia 
sul mare - sulla piazza del Muraglione e sulla strada Spiaggia, e 
gode la vista di lutto il cratere -dei nostri monti e del porto- 
la decenza ed il buon trattamento in questo albergo usati sono 
già per antica fama conosciuti nè mestieri pur ànno di raccoman- 
dazione tanto più che ora col miglior gusto trovasi ordinalo e di- 
sposto -Tre grandi appartamenti abbraccia in cui circa 50 stanze 
tutte da letto possono esservi , ed altri minori quartini - scuderie 
e rimesse - ogni appartamento à il suo bel salone e magnifico al 
di sopra di tutti a è quello al terzo piano nobile. 

(C) Albergo di Russia e Tratloria. . 

La posizione di questo novissimo albergo è la più bella e van- 
taggiosa chè di prospetto mira i’ingresso della nostra città e nel 
sito più popolato sta posto della piazza del Muraglione. Due no- 
bili appartamenti esso comprende del palazzo Martingano che circa 
20 stanze da letto offrono e due saloni -Nulla vi è omesso dal 
signor Nazzareno che vel mantiene onde offrire grande decenza 
buona cucina ed ottimo trattamento. E noi volentieri possiamo as- 
sicurarcene chè l’attività la solerzia c la diligenza di lui ne mani- 
festano il più vivo impegno di ben servire e la soddisfazione del 
trattamento ; onde gliene auguriamo da prospero successo coronate 
le sue cure. 
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(D) Albergo della Gran Brettagna. 

Sulla strada nuoya della marina allato la porta dei Quartuccio 
ed incontro il Vesuvio stà posto questo elegante albergo la veduta 
godendo la piìi deliziosa ea amcua del cratere e dei monti. I tre 
grandi e nobili appartamenti e I altro minore che desso contiene 
circa 30 stanze possono avere da letto tutte elegantemente mobi- 
liate - Il piazzo è di proprietà dei signori Yingiani che sin dal 
1834 facevano valere a proprio conto questo albergo sotto la de- 
nominazione di Grande Albergo di Londra e Trattoria - ed ora vien 
tenuto dai signori Viet e Denza - Il gusto la decenza e la esattezza 
del trattamento che ne sono annunziati di piena soddisfazione lo 
promettono e non ne ismentiranno al certo la vantaggiosa rino- 
manza passata anzi ci auguriamo che viemmaggiormente gliela ac- 
crescano. 



(E) Albergo e Trattoria delf antica Stabia. 

Non di minor riguardo dei già indicati è questo albergo seb- 
bene di essi alquanto minore in grandezza - Un solo grande ap- 
partamento al I . piano noliile del palazzo Ciofli sulla strada sotto 
il nome conosciuta di marina del Gesù esso comprende - Affaccia 
sulla detta strada e sul mare - guarda interamente il Vesuvio ed 
il cratere colla veduta generale del nostro prto e del nostro lit- 
torale - Oltre a IO stanze da letto vi sono - buona mobilia e molta 
proprietà. Con grande impegno il signor Francesco Gaeta con bella 
decenza lo mantiene - con ottima cucina e con tutto quello che ad 
un nobile alhei^o si conviene. 

Gli altri minori alberghi delia nostra città col nome sono di- 
stinti di locande ed atti pur tropp sono al ricevimento di perso- 
ne agiate che di continuo v’intervengono. E noi tropp per le 
lunghe andremmo volendo qua tutti riprtarli. Le loro denomi- 
nazioni conosciuti.ssime pur sono nella città prchè bisogno qua 
fosse il rammentarle. Distinguonsi tra essi la Locanda e Trattoria 
del Commercio - la Locanda della Vittoria - della Fortuna ec.-I.ji 
prima notizia che viene in ogni città dal forestiere richiesta ed a 
lui aprta questa Tè invero dei suoi alberghi delle sue locande delle 
sue trattorie - Ed a noi bastar sembra al nostro cenno descrittivo 
quello ne abliiamo qua brevemente avvertito. 
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V. 

Autorità Ecclesiastiche Ch ili Militari residenti in Casteltammare. 

Lo stalo fisico-morale di ogni nazione ne regola la particolore sua 
forma di governo e le politiche vicende vi portano talvolta delle ri- 
forme che la saggia mente del legislatore meglio convenevoli vede 
allo stato della nazione medesima - Questo generale principio parti- 
colarizzato il politico e civile governo dirigge pure di ogni citià. M 
Castellammare dopo aver provato varie forme di governo nelle dif- 
ferenti epoche delta nostra storia secondo le diverse costituzioni del 
nostro regno daU'organica legge in vigore è finalmente nel seguente 
moda riguardata. 

Castellammare è in provincia di Napoli-Capluogo del distretto del 
suo nome -Capocircondario -Capitale della sua diocesi - Comune di 
1. classc-Porlo e Dogana di 1. classe -Arsenale militare -Piazza di 
darmi 3. classe -Questo cenno bastevole esser potrebbe le autorità 
a designare dei rispettivi rami, ma per maggior precisione le nomi- 
niamo partitamente. 

Il vescovo è il capo della nostra chiesa e della diocesi che Castel- 
lammare Gragnano Casola Lettere e Pimonte abbraccia c che della 
Arcivescovado di Sorrento èsuffraganea-il di lui Vicario- il capitolo 
di I9Canonici-7 Parrochi-il Preposilo del clero cd altre dignità ec- 
clesiastiche pur vi sono. 

Il sotto-intendente è il capo dell' Amministrazione del distretto che 
i seguenti comuni e circondari comprende. 



C 0 M U N f. 


Circondar i. 


Castellammare . . 


• 




Castellammare. 


Torre Annunziata . 
Bosco Reale. . . 


• • 




Torre Annunziata, 


Bosco Trecase . 


. . 




Bosco Reale. 


Poggio Marino . . 








Oltajano .... 
Gragnano. . . . 
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Oltajano. 


Lettere .... 

Casola 

Pimonte .... 




ì 
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Gragnano. 


Vico Equense . . 






Vico Equense. 


Sorrento .... 






Sorrento. 


Piano e Meta 






Meta. 


Massa -Liibrense . 






Masisa-Lubrensc. 


Capi'i ed Anacapri . 






Capri. 
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Egli à il suo segretaria ed un corrispondente numero d'im- 
piegati. 

1( G)rpo- Comunale dal Sindaco composto- dal 1. e 2. Eletto 
da 30 decurioni e dal cancelliere alle cittadine bisogne provvede ed 
alla civile amministrazione della città. 

Il giudice-regio di 2. classe , che da giudice istruttore fa pure le 
veci , dal suo cancelliere -dal vjce-cancelliere-dal cancelliere uistru- 
zione e da quattro u^ieri assistilo ne amministra la giustizia civile e 
correzionale-ed inoltrò il giudice-conciliatore prescelto tra la popola- 
zione cittadina ne compone o giudica le differenze dì lieve momento. 

Il commissario di ^lizia di 2. classe col suo cancelliere e con 
altri subalterni veglia alla pubblica quiete. 

Un tenente della reale Gendarmeria la forza attiva comanda 
dello intero distretto. 

l.a commissione Sanitaria del Porto da tre deputali e dal can- 
celliere composta alla pubblica salute provvede. 

Un coniroloro di 2. classe dei dazi-indiretti da 3 tenenti della 
forza doganale e da molt'impiegati di Dogana e di Regia assistilo 
alfamminislrazione dei rispettivi dazi vi presiede. 

Dei vice-consoli Austriaco - Inglese - Francese - Olandese - Sve- 
dese - Sardo - dei Paesi Bassi ec. il commercio e gli affari vi gua- 
rentiscono delle rispettive nazJoni. 

11 Gimandante della piazza dal suo Adulante assistito ne regola 
le cose militari. 

Il Gimandante della reale -Marina- il Capitano del bagno di 
detenzione -il Capitano del Cantiere- il Tenente di Marina coman- 
dante il distaccamento rispettivo -il Commissario di Marina -il co- 
struttore - il Tenente cd il Guardia del Genio - il Guardia - magaz- 
zino rd altri impiegati con gran numero di artisti ai militare ar- 
senale sono addetti; e tale amministrazione sarà tra breve accre- 
sciuta cd ampliata. 

Il Capitan - comandante rartiglierìa della sezione sinistra dei 
golfo di Napoli con quattro guardie di artiglieria il comando vi re- 
gola delleaiverse batterie. 

L'amministrazione Telegrafica dal Corrispondente c da alcuni 
Segnalatori composta le notizie del Telegrafo di Pozzano ne av- 
vicenda con quelli dei Camandoli della Torre, di Corliaro , e dì 
Sorrento. 

Il Direttore della Posta di 2. classe ne veglia alle diverse cor- 
ri.spondenz.e.' 

E finalmente il Ricevitore distretlnale - quello della Fondiaria - 

S nello dei dazi-Iudirctii-quello del sale tabacco c polvere - quello 
t‘l registro e IhiIIo, cd il comunale cassiere ne amministrano i 
diversi rami finanzieri. 
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VI, 

Mercati. 

L'è anluliissbno c nato colla socielà Io dircsli l'uso dei inen a'i. 
Ciascuna cil Ih per antica consneludiue tiene certi giorni fissali fier 
i suoi particolari mercati onde non i cittadini soltanto ma quelli 
pure dei circonvicini pesi alle ordinaj'ie loro bisogna scamhie* 
vnlmenle provveggano. E siccome le grandi fiere cosi del paro 
i grandi mercati nelle principi! città si tengono, che, e pria van- 
taggio.sa loro psizionc e pr i particolari loro prodotti di maggiore 
agio riescono ai loro abitanti ed ai vicini. - Castellammare prin- 
cipale città del suo distretto - nel centro di questo situala ed in 
molli prodotti fertile oltre dello esterno suo commercio à pure 
dei larghi e ricchi mercati che molti dalle altre città con'inuamente 
vi richiamano e che a grande vantaggio di se e della sua pp- 
la'.ione certamente pur sono. 1 luned'i mercoledì e venerdì di ogni 
settimana improrogabilmente ai suoi mercati son destinati - Dalla 
costa di Sorrento di Amalfi - dalla provincia del Principto - Cite- 
riore e da più remoti luoghi gente vi concorre. 

Molti grani dalle Puglie vengono e spesso cavalli vaccine ma- 
iali pecore dalle nostre provincie e pincipimcnte da Salerno - 
Dalla costa di Sorrento del burro dei formaggi freschi vi si pr- 
tano e delle noci - una immensa quantità di eccellenti aranci e li- 
moni e qualche piccola manifattura, estraendone della verdura in 
grande abbondanza, essendone privo quel paese, delle paste - della 
foglia di celso pr la industria serica - dei salami e delle mani- 
fatture - Dalla costa di Amalfi della carta vi si conduce delle casta- 
gne delle palate delle nocciuole che spesso con altre merci vengono 
scambiate - Da Vietri delle manifatture vi s immettono dei vasi di 
creta e della carta -Da Samo Nocera ed Angri del lino vi si tra- 
sporta del canape del legname in grande alibondanza dei semi da or- 
taggio della verdura e qualche manifattura , ritraendone dell'olio 
sapne formaggio ed ogni speie di salami. - Da Gragnano Let- 
tere Pimonte Agevola vi s'introducono delle eccellenti frutta - delle 
ricotte -dei formaggi dei vitelli c degli agnelli. - Da Torre -An- 
nunziata, Bosco-Reale, Poggio-Marino ed Ottaiano vi si reca alcun 
loro prodotto deiracqiiavite del cremore di tartaro e delle castagne , 
e formaggi se ne traspriano - olio salami ed altro. 

Da ciò che si è accennato e dalla breve riflessione sur i domestici 
Itisogni dei cittadini non meno che sur i suoi prodotti fisici -mec- 
canici - industriali .si può assai di leggieri la giusta idea formare dei 
suoi mercati, benché di alcune altre merci siiprfluoahbiamo tenuto 
il parlare dettagliatamente. La piazza destinata ai mercati quella è 
che nc pria il noaic-Ltirgo dei Mercato, che nel centro della città 
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siluata e vicina al mare un commodo accesso offre agli avventori della 
costiera di Sorrento e delle isole e non molto veramente a quelli delle 
vicine città interne ed ai nostri abitanti dei terzieri. E ^rò assai 
più vantaggiosa e convenevole alla nostra città debbe invero rie- 
scire la tanto desiderabile costruzione della Piazza dei Commestibili 
che già trovasi per superiori disposizioni progettata, ed eseguirsi 
vedremo fra breve ad accrescere la bella decenza ed il decoro della 
città medesima. 

Altri straordinari mercati o piccole fiere in occasione di alcune 
feste qua pure si tengono , e da notarsi principalmente sono la 
fiera di S. Biagio che per i tre giorni primi del mese di febbrajo 
nella piazza del Duomo si tiene , e quella di S. Bartolomeo che 
lungo la strada di questo nome per otto giorni dura nella festività 
di questo apostolo del 25 agosto e che di manifatture e di tessuti 
di ogni specie abbonda. 

Questo articolo e l’altro che segue delle feste liastevoli esser pos- 
sono a far conoscere il continuato concorso giornaliere degli abitanti 
dei convicini paesi nella nostra città ed il suo interno commercio 
che molto decoro e vantaggio le reca. 

VII. 

Feste religiose. 

Non v'à cosa che viemeglio 1 indole ed il costume del popolo al- 
la svelata ti palesa quanto le feste religiose. La religione rapisce 
l'uomo modera i costumi frena la licenza regola le umane vicende 
sostiene le società. Il core ne sente il bisogno c nel suo seno ogni 
sua gioia ripone come le sue sventure. Quanto non è ammirevole il 
cristianesimo! Le sue feste io spirito ti allegrano, ti commuovono ed 
alla celeste felicità t’invitano. 1 festivi apparati la universale letizia 
la pompa sua religiosa un certo che di sublime anno che si sente 
ma pur difficile in parole n’è la espressione. Ogni paese ogni città ne 
olire le sue particolari feste che tutte egualmente colla scorta della 
Croce ammirazione ti chiedono rispetto e venerazione - E la città di 
Castellammare molte sue particolari feste pur conta che immenso 
concorso di popolo d'altri paesi vi chiama e con magnifica pompa 
religiosa ben regolata il cuore allegrano e commuovono del più indif- 
ferente gettatore. La più rimarchevole e solenne quella si è del pro- 
tettore S. Catello suo cittadino e vescovo che nella seconda dome- 
nica di maggio ricade. Musiche bande processioni fuochi artificiali 
di mattina e di sera ed un immenso popolo di vari paesi di ogni età 
e condizione ed in varia foggia vestito concorre a renderla brillante 
e cara -Uopo di essa quelle meritano esser nominate della Madonna 
di Pozzano - della Liliera - della Sanila -del buon - Consiglio - di 
S. Luigi -della Immacolata Concezione. E noi per render note 
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ali allnii curiosità le nostre particolari feste le principali ne accen- 
niamo, e quelle però tralasciamo generali del cristianesimo che pur 
con molta (lompa vengono celebrate. 

(S) Feste fisse. 

A 19. gennaio S. Gitello nel Duomo -festa della Chiesa. 

A 3. febbraio S. Biagio-ivi-con piccola fiera per 3 giorni. 

A 26' luglio S. Anna nella chiesa del conservatorio del suo nome. 

A 6. agosto S. Domenico nella chiesa di S. Croce. 

A 25. idem S. Bartolomeo nella chiesa del suo nome con piccola 
fiiera per 8 giorni. 

A 8. settembre la natività della B. Vergine nella chiesa della Pace. 

A 26. idem S. Michele Arcangelo nella parrocchiale chiesa del 
SS. Salvatore a Scanzano. 

A 4. ottobre S. Francesco di Assisi nella chiesa dei padri Ri- 
formati. 

A 25. novembre S. Caterina nella chiesa del suo nome. 

A 8. dicembre la Immacolata Concezione della B. Vergine nel 
Duomo e nella chiesa di S. Giacomo. 

(B) Feste mobili. 

Nel 1 . lunedì dop la pasqua la Madonna di Pozzano nella chiesa 
del suo nome. 

Nella 1 . domenica idem S. Maria degli Orli nella chiesa del suo 
nome. 

Nella 2. domenica idem l'Ànnunziata nella chiesetta in camp- 
gna del suo nome. 

Nella 1 . domenica di maggio S. Francesco di Paola nella chiesa 
di Pozzano. 

Nella 2. domenica idem S. Catello nel Duomo-festa grande della 
città. 

Nel lunedì primo seguente la Pentecoste il Crocifisso di Pozzano 
che prò nella prossima domenica vegnente si trasprta. 

Nei martedì idem la Madonna della Sanità nella chiesa del suo 
nome. 

Nella domenica dopo 1’ 8* del Corpus -Domini la Madonna della 
Libera nella chiesa del suo nome. 

Nella I . Domenica di luglio la Madonna del Buon -Consiglio nella 
chiesa del Purgatorio. 

Nella 2. domenica idem S. Luigi nella cappella dell Oralorio. 

Nella 3. domenica idem la Madonna del Carmine nella chiesa 
del Gesù. 

Nella I. domenica di setlcnilire la iìladonna della Misericordia 
nella chiesa dello Spirito Santo 
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Nolla 3. dmnciiira idem l'Addolorata nella rhiesa del Gesù. 
Nella i. doiuoiiica di oitulire la 31adoiina del Rosario nella chiesa 
di S. Lroce. 



(C) Quaranlore. 

Nella ultima domenica del Carnevale cominciano le quaranlore 
nel Duomo ed il carnevalelto nella chiesa del Gesù. 

Nella 1. domenica della quaresima incominciane nella rhiesa di 
S. Francesco di Assisi. 

Nella 2. idem nella parrocchiale chiesa del SS. Salvatore a 
&an/.ano. 

Nella 3. idem nella chiesa della Madonna di Porto-Salvo. 

Nella 4. idem nella chiesa di S. Caterina. 

Nella 5. idem nella chiesa di S. Giacomo. 

Altre minori feste pur vi sono e quelle precisamente del parti- 
colare protettore di ciascuna chiesa che dalle rispettive ricorrenze 
neH’annuale calendario si conoscono - Altre individuali pur vi sono 
come per la ordinazione in sacro - pel sacerdozio - per la mona- 
cazione - pel canonicato - pel possesso ad una parrocchia. - Fi- 
nalmente in alcune delle maggiori feste nel Duomo celebrate il 
corpo - Comunale vi assiste e nelle processioni intcìTÌene, e spesso 
ancora tutte le autorità nella città residenti v'intervengono - La 
commemorazione dei morti nella chiesa celebrala del Camposanlo 
è invero la più commovente funzione religiosa - Il corpo-Comu- 
nale ed il Vescovo vi si recano, cui segue numerosa moltitudine 
che solitaria e mula quella terra religiosamente passeggia che lo 
spento parente covre il congiunto - l'amico , e poi fermandosi e 
sul suolo prostandosi che li racchiude pce e riposo prega per essi 
all'allissima miseriiordia. Davvero che il pensiero della morte e 
il talismano della Religione ! 

vm. 

Indole e costumi. 

Mora bominam niuUorniu tmUi et urbe** 

Lo studio principale del filosofo cosinoimlita è nella conoscenza 
deU'indole e dei cosluini dei diversi popoli versato. 11 saggio po- 
litico il giudizioso commerciante particolare attenzione vi pollano. 

Il clima il governo la religione il commercio gli slabilimi'ii;! 
le leste la base formano di tale interessante conoscenza - oode_ nel 
senso generale e filosofico questo articolo guardato a conclusione 
necessario tener debl>esi di tutto quello abbiamo in questa u|>erctta 
Uuenuatu-Ma quanto dilEcile aJ un cittadino il dire delle 
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patrie cose e dell’indole del suoi principalmenle riesca ognuno 
comprende cliè di parzialità o d'ingrata maldicenza aH'aceusa gli 
è impossibile quasi il soflrai-si. Ci è dovere però a compimento 
del breve nostro lavoro provarci in sì arduo cimento. Sicché ne 
diciamo senza tema di offendere il vero , e senza tradir noi stessi 
che i cittadini di Castellammare tranquilli docili e religiosi sono - 
negli aflari di commercio accorti e diligenti - industriosi non molto 
nè speculatori per risenatezza piuttosto che per ingegno - ad ogni 
passione sensibilissimi che sa destarsi nei loro cuori -nella sventura 
rassegnali e poco coraggiosi - nè molto festanti e clamorosi nei loro 
momenti di gioia - arditi e vivaci nei loro progetti ma tardi piut- 
tosto che spedili nella esecuzione di essi -franchi ed aperti nelle 
loro operazioni e nei loro discorsi - d’ingegno perspicace e rifles- 
sivo ma volubile alquanto - buoni ed agili lavoratori ed agricoli, 
ed eccellenti nelle cose marittime - facil’ imitatori delle operazioni 
aitimi e non spreggievoli nelle loro invenzioni -inclinati non molto 
alle feste popolari ed ai divertimenti - dei propri talenti coltivatori 
ma con resùrizione-docili quasi sempre alle amichevoli composizioni 
e partinaci nelle quislioni - amici sviscerali del forestiere più ancora' 
che del concittadino - amanti ed ammiratori del bello benché tardi 
promotori di esso -arguti nei loro detti e facili ras.similatori nelle 
caricature faceti : e finalmente tutti quelli altri caratteri tu vi 
osservi propri del clima e della nazione. 

I loro costumi e le loro usanze da quelli non si allontano or- 
dinari del nostro regno e più particolarmente della provincia ili 
Na|)oli, Quasi col sole si levano e poche ore dopo il suo Iramonlo 
vanno al sonno - merendano solo nel mattino - nel mezzogiorno 
pranzano e nelle prime ore della notte prendono la cena - Si rac- 
colgono .sjiesso in ristrette compagnie nei giorni di festa e molli 
sono per la caccia trasportali - Il giuoco della morra delle palle 
delle carte cd il lacco sono generalmente in uso nel popolo. Le 
tarantelle le vaiideeilles ed i cori popolari riescono graziosissimi - 
Il caffè il vino del paese ed il rosolio sono in maggior uso nelle 
loro bevande. Ogni piccolo incidente li colpisce e richiama la uni- 
versale ammirazione - Tutti si affollano al forestiere - lo circondano 
ed a lui facilmente a preferenza si offrono anche a discapito del 
proprio interesse. 

Nei momenti delle pubbliche feste il popolo offre sempre dei 
graziosi spettacoli con certe usanze sue particolari che riescirebbero 
qua noiose nei loro dettagli, e che pur talvolta ti muovono il de- 
siderio di saperne le origini e le cause spesso ancora oscure ed 
ignote -Il carnevale èvvi celebrato con pubbliche e private feste - 
con balli - con pochi carri decenti e con delle maschere spesso gra- 
ziose e ridicole - ond’ è che riesce sufficientemente brillante avuto 
riguardo allo attuale stato di questa città. 

II vestire niente quasi à di particolare nè di caricato - le pcr- 
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sone agiate alla moderna foggia si adattano sempre della capitale. 
La classe dei negozianti veste ancora con lusso ed usa mollo gli 
ornamenti preziosi. Il popola ed i contadini amano sempre nelle 
loro vestimenta del color rosso, e tra essi dei paesani ancora vedi 
che zelanti partegiani degli antichi loro costumi delle grandissime 
fibbie portano sulle scarpe -corti calzoni - gì usiacore rosso con 
bottoni in argento -giacca di certi rozz' intagli in velluto guarnita 
e cappello conico a larghe falde appena troncalo nel suo vertice; 
e delle loro donne che grandi orecchini in perle portano sino a 
toccare le spalle -un rosso nastro intrecciato nei capelli e gran- 
di spilloni in argento - un russo corpetto gallonato in oro - lunga 
veste leggiera - lai'go grembiale e scarpe di pelle colorita - Sono 
pure in grande uso nel popolo le berrette in lana a maglia ed 
1 zoccoli - 1 pescatori usano per mantello una lunga giacca con 
cappuccio e più lunga assai la osservi ne^li agricoltori guarnita 
pure d'intagli rossi nel dorso e nei gomiti. I nostri marinari in- 
line sono tutti provvisti per antico uso delle moderne redingotus. 

Nella industria meccanica rimarchevole è invero il modo in- 
ventato per trasportare il legname dalle superiori selve nei luogi di 
deposito - Una lunga corda convenientemente situala e non tesa per- 
fetlamenle in brevissimo tempo una immensa quantità di legname 
o di fascine ti trasporta per lunghe impratlicabili strade sospen- 
dendoli in essa con certi grappi o uncini di legno. Anche le travi 
con tale mezzo trasportansi aalle alte montagne e laddove siavene 
bisogno varie corde in diversi punti si fermano e l'una comincia 
dove l’altra finisce sino a giungere nel destinato luogo. La velo- 
cità ed il rumore prodotto da tale ordigno stante in azione quelli 
li sembrano di una folgore artificiale continuamento succedentesi - 
Di curiosa vista l'è pure la maniera di trasportare delle grandis- 
sime botti di olio colla massima leggerezza. 11 numero di 24 per- 
sone ingegnosamente situate sostengono sulle proprie spalle sei 
grandi sbàurre alle quali vien sospesa con delle forti corde la botte 
e tutte in ordinata marcia e con passo vacillante pel peso e l'una 
all'altra appoggiandosi te la trasportano. 

Tali sono 1 più rimarchevoli costumi dei cittadini di Castellam- 
mare di Stabia della deliziosa e bella città che posto prende fra 
le principali del nostro regno e che il suo progresso ognorappiii 
nella industria ti promette - nel commercio - nello incivilimento sì 
che le potrai ripetere : 

Salve, o bella cittì; salve o belliasima 
Però che io core dei tuoi tigli ban seggio 
£ la pietà e la fede e l'ospitale 
Muniheensa e quella intemerata 
V'olutlà delle care alme gentili 
L’ingenua cortesia che d'uno sguardo 
ài l'amistà cousola e il peregrino. 

Carme inedito — I Visconti. 

r I N E. 
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APPENDICE 



DI UTILI NOZIONI rnr njtouAr.DANo la citta’ di Castellam- 
mare DI STABIA. 

I. 



Cenno storico del monte Aureo. 



l^opo quello che del monte Aureo esposto abbiamo nel capo IV- 
Num. VII. non fi sarà discara questa che ti presentiamo breve 
notizia storica dello stesso Monte. 

Alcuni autori lo dicono Gauro ( I ) ma il monte Gauro l’è quello 
tra Baja situato e Pozzuoli (2). Molli lo chiamano pure Monte 
S. Angelo dalla chiesa di S. Michele Arcangelo ivi edificata. - 
fisso à verso Nord Stabia e Sorrento od al Sud Agcrola sovrasta 
Praiano ed Amalfi. 

S. Catello antico Vescovo Stabiano viveva coH’Abate S. 'Anto- 
nino per mollo tempo vita eremitica snl monte Aureo in una 

f rotta entrambi ritirati che tuttavia grotta di S. Catello si chiama, 
vi appariva loro visibilmente S. Michele , onde nella sommità 
del monte nel luogo deH'apparizione incontro alla grotta una pic- 
cola cappella a suo. onore alzavano di legna dapprima ed indi di 
pietre , ed in essa era la statua in marmo di S. Michele situata e 

S nelle colonnette che l’antica tradizione dice aver S. Catello seco lui 
a Roma trasportate. 

Sino all’anno 1820 vi si è con molta gioja eJ infinito concorso la 
festa di S. Michele celebrala nel 29 luglio di ogni anno, e nel 1." 
agosto la dedicazione della chie.sa. - E nella festa di S. Michele tutti 
ne sospiravano il miracolo chè mentre dai canonici ed eddomadari 
della cattedrale s’inalzava nel Vespro il canto della Magnificat vede- 
vasi la statua cambiare in pallido colore ed abbondante sudore ver- 
sare che in ferveroso zelo veniva dai fedeli religiosamente col cot- 
tone raccolto. Siffatto miracolo era la gioja di tutti e la speme dei 
loro voti; che anzi nel 14 giugno del 1558 una buona mano di 
Turchi con innumeri galee invadeva la città di Sorrento - la sac- 
cheggiava e molti cittadini a dura schiavitù seco rapiva. Una folla di 
Sorrentini rifugiatisi sul monte ,\ureo alla fervente orazione unendo 
le lagrime prostrati alla sacra immagine soccorso pregavano alla co- 
mune sventura. Il miracolo del sudore faceva rinascere la pace ne- 

(i) Sammonte Stor. di Nap. p. i. tomo i, 

(a) Sanfelice Vose, di Nardò — Pai. Ilb. i. Ant. cap. 3. — Plinio St. 
nat. lib. i4 cap. 6. — Anaonio Idil. 5 in aiuaell. — Lucano lib. a. ~ Cla- 
verio geogr. lib. 3. cap. 3a. 

12 
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la propina stagione vi si recano ed i loro racconti - le vedute Itel- 
lezze molli ne animano, c da tutti ne (anno sospirare il delizioso 
ed ameno viaggio. 

II. 

Cenno Storico di Po zzano. 

cioè della Madonna - del Crocifiaio - della Chiesa e del CoOTento di Poazano 

La collina all'Ovest della città di Gtstellammare era detta Poz- 
zano dalla celebrila del pozzo in cui una figura ritrovavasi che 
perciò della madonna di l’ozzano era chiamata. Questa figura d'in- 
cognito pennello creduta e di Greco siile stà sur una sottilissima 
tela dipinta. Il padre Francesco Lanove Parigino che nel principio 
del X\'il. secolo viveva nella Cronaca Generale dell'ordine dei Mini- 
mi opera la crede dello Evangelista S. Luca , ma nè alcun valida 
documento nè rassimilazione alcuna di stile alle figure dei pittore 
Evangelista se n’à perchè potesse tale conietlura ammettersi E 
però db accreditale e perite ricerche conoscesi ora essere del pen- 
nello del Cimahue - Si è supposto che anticamente questa sacTa 
immagine in Castellammare adoravasi e che per sottrarla alla fiera 
persecuzione àe^' Iconoclasti nemici e spreggiatori delle sacre im- 
magini che dall'anno 626 (I) di G. C. sin àd declinare deli'VlII. 
secolo durava , dai cittadini di Castellammare fosse stata nascosta, 

£ er cui n’era la memoria dispersa della sua occultazione ; e nel 
nire del XI. secolo era ritrovata come da una iscrizione ripor- 
tata dall'Aliate Pacicchelli ci vien conservalo - La sua invenzione 
à avuto dello straordinario - Sul pozzo in cui si trovava sepolta, 
in molle notti una fiamma appariva di cui non sapevasi la ca- 
gione interpretare ; finalmente per tre contine notti la SS. Ver- 
gine ad alcuni pescatori appariva che in «raelle vicinanze tende- 
vano le reti nel sottoposto mare e loro ordinava che al Vescovo 
di Stallia riferissero che in quel luogo in un pozzo sotterralo e 
nascosto si fosse rinvenuta la sua immagine , onde da quel Ve- 
scovo da lunga folla di popolo accompgnato era ivi nella imiver- 
sale sorpresa scoverta in uno stato intatto perfettamente - Dopo ciò 
i cittadini di Castellammare una chiesetta in quel luogo innalzavano 
e sull'orlo del pozzo questi versi scolpivano. 

» QUAH BENE SUB PUTEO LATITANS ES VIRGO REFERTA 
» COELESTIS PUTEUS CUM VOCITERIS AQUAE^ 

Concorrendo inseguito a visitar molta gente -da lontani paesi 

(i) Vatlemonl - Elemeni de l’bistoire untverselle voi. 4 livre 7 chap.. £d il 
T. de Ruggieri à mal rapportato il principio di tale pertecuaione all’anno 676, 
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c molt’infermi qncsta iminaginf , erano ivi alcune piccole case 
cosirutle-eradichiarala Parrocchiale la chiesa - ed un'ospedale anco- 
ra vi si stabiliva - Molti donativi perciò questa chiesa riceveva dai 
cittadini dai forestieri c persino aalla II. Giovanna col privilegio 
degli 8 settembre 14 19 -Dopo 300 anni dalla invenzione della 
Santa immagine a richiesta degli Stabiesi S. Francesco di Paola 
vi mandava due frati del suo ordine che essendo vescovo di Sta- 
bia il suo cittadino Luigi Certa cominciavano a costmirri delle 
case per un monastero - Il parroco a malincuore ciò riceveva onde 
alla Córte di Napoli ricorrevasi , ed il I Ferdinando figlio del 
1 . Alfonso di Aragona i reclami del parroco ricevendo unita- 
mente ad altre accuse mosse centra S. Francesco, dichiarandolo 
sedizioso perchè molti monasteri nelle Calabrie e sino nelle vici- 
nanze di Napoli fondava , dal regno esiliavalo - e quel luogo al 
Cardinal Giovanni di Aragona arcivescovo di Taranto e figlio se- 
condo-genito di Re Ferdinando era dato per edificarvi un casino 
di delizie ed alla caccia divertirsi -Ma conosciuta di S. Francesco 
la innocenza non era ad effetto mandato il suo esilio , anzi questi 
in Napoli richiamato passava a visitare la chiesa di Pozzano e 
molto in affezione al re veniva. Nè domandava ^li pure la nuo- 
va fondazione di questo monastero di Pozzano- Nell anno 150G 
mercè le istanze fatte da Consalvo Ferrante di (Cordova viceré 
di Napoli per Ferdinando V. di Aragona il pontefice Giulio li. 
il vescovado di Massa concedeva al panoco di Pozzano D. Gi- 
rolamo Castaldi c la chiesa di Pozzano colle sue rendite ai frati 
di S. Francesco di Paola col breve Apostolico del 7 giugno 1504- 
confermalo dal viceré col suo diploma del 19 agosto dello stesso 
anno - Ingrandivasi perciò la piccola chiesa che l’entrala allora 
aveva verso 1 Ovest e sino al pozzo estendevasi nel 150b, ed in tre 
anni perfezionavasi facendosene la maggiore porla verso l’Est. Il 
duca di Cordova concedeva pure a quei frali il privilegio del 28 
agosto l.'i04 col quale permetteva loro di costruire un Faro per co- 
modità dei naviganti e da essi il debito dazio esigere per loro ren- 
dila -ed un seno di mare assegnava per la loro pesca; ma partito 
da Napoli il duca cominciavano i frati nell'anno 1534 la costru- 
zione appena della convenevole torre, che giunta al primo piano 
era loro impedita , onde inseguito una croce in marmo che ora 
osservasi vi era stabilita in quel sito - Il monastero ancora grada- 
tamente accresccvasi e neH’anno 1585 il campnile costruivasi, e 
nel 163G al monastero un nuovo fabbricato aggiungevasi |>ej 
noi'iziato. Nell'anno 1G9I una sorgente di acqua rinvenivasi di cui 
grande bisogno vi aveva, onde i frali una porzione a se ritenevano, 
ed altra porzione sulla pubblica strada in una nicchia conducevano 
colla immagine della Madonna c colla seguente iscrizione. 
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— Lasaua ab aeativo fervescea si igne vialor 
Hoc libi de saxo virgo ministrai aquam. 

— Quisquis ades celsa cernens de rupe Sacettum 
Heic fons virginea qui fiait ante late!. 

Nel 1714 sotto la direzione dell architetto Giuseppe Lucchese 
dai frali il ponte costruivasi sul rivo di Soccorso per com«)do pas- 
saggio nella strada della loro chiesa, che prima di legna vederasi. 
Nel 1742 era per delizia dei medesimi li'ati una scala costrni!a 
verso l’Ovest che dal monastero al sottoposto mare condiiceva ador- 
nandola di cappelle -di sedili -e di piccoli giardini con questa in- 
scrizione. 



— Si pelagus si rum cupis si montis acumen 
Sunt Aie cuncla oculis grata theatra tuia. 

Oltre alla città di Castellamare che la prima dalie Calabrie 
quei frali vi chiamava ed al duca Consalvo che molto a quella ' 
chiesa beneficava meritano esser riferiti a suoi principali ^jnefat- 
tori Domenico Sicardi ivi seppellito nella cappella di S. Francesco 
di Paola -Violante di Alagni moglie di Scipione d Ajiozzi che dopo 
la morte del marito concorreva alla costruzione della cappella in 
marmo della Madonna -Padre Francesco Mormile dei ciuchi di 
Carenata che face vaia di stucchi -pitture -e marmi abbellire che 
ancora si osservano. 

Nei 1 63 1 inoltre nuova straordinaria avventura succedeva - li 
Vesuvio faceva tremare colla sua terribile eruzione che per otto 
giorni durava, togliendo a questi luoghi persino i raggi del sole, 
onde la città di Castellammare oltremodo afflitta vedovasi ed alla 
penitenza ricorreva sperando conforto nella religione. Annibaie Ma- 
scabruno era il suo vescovo, cd il padre Bartolomeo Rosa da su- 
periore governava il monastero di Pozzano. Questi in tanta ca- 
lamità veniva coi suoi frali in penitente processione nel Duomo della 
città, ed ivi predicando penetrava i cuori ed in celeste estasi ra- 
pito s'interrompeva con contemplativo silenzio , quando rinvenu- 
tosi invitava tutti a seguirlo nel lido del mare prossimo al sut» 
monastero, in cui galleggiante suU'acqua un crocifisso di legno ne 
veniva privo della corrispondente croce. Egli abbracciavalo di santo 
zelo ripieno e seguito daU'immenso popolo nuovamente nella c.ittà 
moveva, diradandosi pel cammino la caliginosa oscurità della notte 
vulcanica. Portalo poi nel monastero di Pozzano il Crocifisso era 
nel suonoviziato collocalo, ed ora nella sua magnifica sacrestia 
si venera ove i quadri della soffitta te rie additano la storia. Per 
i maggiori dettagli di questo breve sunto storico ti rimettiamo 
all'opera del padre Serafino di Ruggieri che ci è stato di guida - 
Finalmente nel finire del Vili, secolo sopprimevasi il monastero di 
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Pozzano ed a militare abitazione riducevasi collocandovi una me* 
diocre fortificazione, ma nel 1823 una porzione ai padri di S. Fran- 
cesco di Paola ri^vasi ed a disposizione dell'augusto Sovrano 
Francesco I. nel 1831 la strada se ne ingrandiva. Tre sacerdoti 
e due frati laici dell'ordine di S. Francesco di Paola colle più grandi 
acclamazioni del poiwlo questa chiesa ora governano ; ed a loro su- 
periore col titolo di vicevicario presiede il Padre Michele Miele 
chiaro per dottrina e pietà. 

Valga scritto questo articolo per la interpretazione storica dei 
quadri che abbelliscono la chiesa di Pozzano. 

III. 

Vescovi Stabiani. 

1. L'epoca della fondazione del vescovado di Stabia è ignota. 
Il primo vescovo suo di cui abbiasi sicura contezza è Orso, che 
nel sinodo Romano interveniva, celebrato da Simmaco Papa, nel 
499 - nè di lui altro conoscesi essendo molto oscura e mancante 
la storia dei primi vescovi della diocesi Stabiana. 

2. Lorenzo vi era vescovo per 12 anni - moriva ed era sepolto 
nella Cattedrale di Yico-Equense nel 26 febbraro 612 col se- 
guente eDÌtallio=In hoc tumulo requiescit-Y. B Laurentius Epi- 
scopus - ^nctae Ecclesiae - Civitatis Slabiensis - Qui vixit annos - 

5 1u$ minus LXX. - Sedit in Episcopatu Xll - Depositus die lY. - 
[al. Martianim - Indict. XY, - Imperante Heraclio Aug. - Anno 
Secondo, ca 

3. Imbentino vescovo di Stabia nel Concilio Lateranense con- 
vocato da S. Martino I. contea i Monoteliti nell'anno 649 -tro- 
va vasi. 

4. S. Catello attuale protettore di Castellammare è il quarto 
riportato nella serie dei suoi vescovi; ma n'è incerta ed oscura 
la sua storia finora. 

à. Sergio n’era vescovo nella invasione di Sorrento fatta dai 
Saracfnì nell'anno 849. 

6. Stefano vescovo di Stabia viveva secondo l'Ughelli nell’an- 
no 984. 

7. Gregorio governava questa chiesa, come da due istnimenti 
esistenti nella famosa biblioteca di Montecasino della Cava, nel- 
l'anno XYII del ducato di Sergio a Sorrento, indizione YIII cioè 
nell’anno 1085. 

8. Gregorio questo vescovado teneva per 10 anni sino al 1 120. 

9. Sergio viveva vescovo di Stabia in tempo di Barbato arci- 
vescovo di Sorrento , che nominav’anche vescovo l'altrci Sergio 
suo antecessore. Tutt'altro di questi è ignoto. 
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10. Giovanni s«condo i'Ughelli otteneva questo vescovado dal 
metropolitano Sorrentino detto Orso nell’anno 1 1 40. 

1 1 . Palmerio sedeva sul trono vescovile di Stabia , secondo 
rUghelli nel 1196 -nel 1201 -e finalmente nel 1230. 

12. Giovanni n'era vescovo, come da un istrumento ch’è nel- 
l'archivio della Città di Castellammare nell'epoca del pontefice Ales- 
sandro IV. cioè nell'anno 1258. 

13. Teobaldo governava la chiesa di Stabia sino all'anno 1295- 
essendo stato dopo tale epoca trasferito nella sede vescovile di Ter- 
racina. 

14. Andrea vescovo Slahiano viveva nell'anno 1309. 

15. Pietro occi^va la sede vescovile di Stabia nei 13 15 -e 
moriva secondo fÙghelli nel 1326. 

16. F. Landolfo Caromo/o Napoletano n'era vescovo dal 1326 
sino al 1331, epoca in cui era eletto ad arcivescovo di Amalfi. 
Quivi moriva nel 1350 ed era sepolto nella cappella dei Ss. Cosmo 
e Damiano. 

17. Pietro vescovo di Stabia interveniva nella consecrazione della 
chiesa di S. Chiara in Napoli che seguiva nell anno 1348 come 
dalla inscrizione in lettere gotiche ch'è in quella chiesa. 

18. F. Guglielmo era vesi:ovo della chiesa Stabiana nel 1351 
secondo I'Ughelli. 

19. Matteo la governava nel 1356 come apparisce da antico 
istrumento che si conserva nella Città di Castellammare per no- 
tar Cicco Scarola dello stesso anno. 

20. PiV/co ne aveva la sede vescovile e moriva nell'anno 1358- 
come risulta dalla lapide sepolcrale ch'era nell'antica cattedrale di 
Castellammare da Ughelli riportata =Hic jacet corpus venerahilis 
Patris Domini, Domni Petti Dei gratia Episcopi Stahiensis qui obiit 
anno Domini MCCCLYIII die prima raensis maji XI. indictionis : 
cujus anima requiescat in pace. = 

21. Gli succedeva un'altro Pietro che finiva la sua vita nello 
stesso anno 1358. 

22. Matteo di Alagni Amalfitano era vescovo di Stabia nel 1360. 

Parlano di lui due istrumenti che sono nella scheda di notar Sergio 
d’Amurzio in Amalfi. , 

23. Giovanni monaco di S. Agata n’era inseguito eletto a ve- 
scovo secondo I’Ughelli. 

24. Paolo aveva questo vescovado nel 1366 e moriva nel 1370 

25. Marino del Giudice ne assumeva la carica nel 16 fchbraro 
1370 -e passava poi in Amalfi ed inseguito era fatto Cardinale. 

26. Nell’anno 1380 era vescovo di Stabia Ugone di origine Fran- 
cese sotto il Papato di Urbano VI. Egli ne veniva da questi de- 
posto perchè seguiva il partito dell'antipapa Clemente VII. 

27. A lui dallo stesso Urbano VI. fu sostituito Giuliano il quale 
per la stessa causa del suo predecessore ne era pure privato. 
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28. Onde ne fu consacralo vescovo Gentile del Tufo, da Boni- 
facio X. nel 1 luglio 1392. 

29. Antonio Areninone delfordine dei Predicatori aveva que- 
sto \ escovado nel 1393. 

30. l'-d inseguto n'era investito F. Giacomo Galluccio dello 
sless’ordine nel 1399. 

31. Marino di S. Agata Canonico di Fermo saliva sulla Sede 
Vescovile di Slabia nel 1402. 

32. Luigi Certa cittadino di Castellammare di Stabia n era con- 

sacrato Vescovo nel 1421 da Papa Martino V. e vi moriva nel- 
lanno 1434. . , u 

33. Fra Felice deU’ordine dei Predicatori vi era trasferito dalla 
Cbiesa di Gaeta nell'anno 1444. 

34. Gli veniva sostituito Lodovico Certa cittadino Slabiano nel- 
l'anno 1446. 

35. Liiccola d'Anfora Sorrentino aveva il governo di questa 
Cbiesa nel 1447 e moriva nel 1494. 

36. Antonio de Flores vi era mandato a Vescovo nell'anno 1496 
da Papa Alessandro VI. 

37. E Pietro de Flores suo nipote gli era sostituito nel 1510, 
che passava nella Chiesa di Gaeta nel 1534. 

3H. Giovanni Fonseca veniva in questo vescovado nel 1537 e 
vi era nel 1545 come risulta da un istrumento per notar Barto- 
lomeo de llogalis. 

39. Antonio Lauro di Amantea Napoletano era eletto \escovo 
di Slabia nel 9 ottobre 1562, e moriva in Napoli nel 1577, es- 
sendo stalo sepolto nella sua Cappella Gentilizia nella Chiesa della 
Madonna delle Grazie ove si osserva ancora la seguente iscrizione- 
1). 0. M.=Anlonius Laureus nobili familia Amanlhea oriundus - 
Siabiensium Episcopus Regii Sacelli Antistes , Puldici - Gimnasi 
Praefeciu.s, Ncanolit. Collegii primarius , Velere - lurispnidentia, 
consilii niagnituuine , spedata in rebus - Maiimis fide , Philippo 
Regi a Consiliis et patriae aeque - Charus. Hic situs est. Vix. 
ann. LXXIX. obiit anno MDIjaXVII. Bartolomeus, Carolus, et 
Jacobus - Laurei Patruo B. M. cura lachrymis - P. P. == 

40. Jj)dovico Majorano di Gravina in Bari dopo 5 anni di va- 
canza aveva questa Sede vescovile nel 1582 e moriva nel 1591. 

4 1 . Giovanni Mira o Miro di Barcellona in Ispagna dopo sette 
anni di Vescovado in Castellammare di Stabia passava nel 1598 
ad Arcivescovo di Acerenza e Matera ove moriva. 

42. Vittorino Manso di Aversa era consacrato Vescovo di Ca- 
stellammare di Stabia nel l.° febbraro 1599 Egli era dei Mo- 
naci Benedettini c fu Abate nella SS. Trinità della Cava ed in 
S. Severino di Napoli , e poi di Montecasino. Perfezionava la fab- 
brica del Monastero di S. Germano. Nel 1601 era trasferito nella 
Chiesa di Ariano che governava per 10 anni, e moriva nel rao- 
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nastcro di S. Sererino in Napoli ove leggesi questa iscrizione , 
• Vittorino Manso Aversano S. T. D. Abitati Cassinensi, Episcopo - 
et Regio a latore Consiliarìo , doctrina percelebrì , moribus in- 
comi|)tis , ita ut mererelur a Clemente Vili, prins Stabiens. 
deinde Arianensium Antistcs eligi , ac demum a raulo V. in as> 
sistcntes Episcopus meniit referri ; qui abiit tcrtia aprilis , die 
Resurreclionis anno MDCXI - D. Antonius Tosonus ISeap. Cas- 
sinensis et sui Vicarine Posuit MDCXII. 

43. Fr. Girolamo Bemando Quiros Spagnnolo era eletto a Ve- 
scovo Stabiano nel 15 gennaio 1611 , e nel 1614 passava nella 
Chiesa di Pozzuoli. Dopo undici anni essendo in Roma vi mo- 
riva nel 15 agosto 1625 - Nel 1639 il suo cadavere era traspor- 
talo a Pozzuoli ed in quella Cattedrale sepolto. 

44. Ippolito Riva Napoletano dei Monaci Teatini era fatto Ve- 
scovo di Castellammare di Stabia nel 21 agosto 1615, e sino 
al 1627 questa chiesa governava. Durante il suo vescovado cioè 
nel 1619 -Francesco di Noccra di Castellammare a proprie spese 
edificava il monastero dei Padri Gesuiti; e nel 1521 i frati di 
S. Giovanni di Dio avevano dalla città un locale cd un ospedale 
per istal)ilirvisi come da istrumcnto del 1621 per notar Pietra- 
niello Sportiello. 

45. Annibaie Mascabruno di Benevento gli succedeva nel 30 
agosto 1627. Governava sin all’anno 1638 questa chiesa, e quindi 
aH arcivescovado di Reggio passava, ma prima di esservi confer- 
mato moriva in Napoli. 

46. Andrea Massa Genovese dopo otto anni di vacanza aveva 
questa sede vescovile nel 18 settemW 1645 sino al 1651 essendo 
stato noi a quella di Gallipoli trasferito, ove moriva nel 30 gen- 
naio 1655. 

47. Clemente del Pezzo napoletano n'era eletto vescovo nel 27 
novembre 1651. Moriva con testamento per notar Tommaso Man- 
grclla in novembre del 1653 - Il suo cadavere dopo i funerali nella 
cattedrale celebratigli era trasferito in Napoli e dcposlo nel se- 

S olcro Gentilizio suo nella chiesa della Vittoria e nella cappella 
i S. Gaetano colla seguente inscrizione - D. Clementi del Pezzo - 
Natalium ec. ec. (veggasi Milante tom. 2. pag. 133-diss. 5.) 

48. Giovanni de Paredes spagnnolo , otteneva dopo due anni 
di vacanza questa carica vescovile nel 2 agosto 1655 - sino al 22 
aprile 1662, epoca in cui a quella di Gaeta veniva trasferito, 
Ove dopo quattro mesi moriva, ed era sepolto in quella cattedrale 

49. Pietro Gambacorta napoletano n’era fatto vescovo nel 26 
giugno 1663 -moriva in Na^li nel 19 gennajo 1676. 

50. Fr. Ijorenzo Mayens Caramuele Spagnuo|o era fatto vescovo 
Stabiano nel 18 aprile 1676 -c nel f8 aprile 1678 alla chiesa di 
Gaeta passava in cui nel 23 settembre 1683 moriva, ed in quella 
cattedrale era sepolto. . 

13 
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51. Fr. Salvatore Scaglione ài bversa ^oytn»Vi qiiejla chiesa 
dal 5 giugno 1678 sino al 15 luglio 1680 in cui morirà. 

52. Fr. Francesco di Mandietla spagnuolo gli succedeva nel 
19 febbraro 1682 - moriva in Napoli nel suo monastero della Tri- 
nità degli Spagnuoli nel 1683. 

53. D. Annibaie di Pietro-Paolo Calabrese aveva questo ve- 
scovado nel 24 febbraro 1684 -moriva in settembre dell'anno 
1705 -di anni 72 nel convento dei Padri riformati di S. Fran- 
cesco in Castellammare, ed il sno cadavere era nella cattedrale 
sepolto. 

54. Biagio de Dura dopo otto anni di vacanza arava il go- 
verno di questa diocesi nel 20 agosto 1713 e nell’anno 1722 - 
n'era trasferito a quella di Potenza ove moriva nell'anno 1740. 

55. Fr. Pietro Savaslano napoletano nera eletto vescovo nel 

1 marzo 17 23 -moriva in Napoli nei convento della Croce ov'era 
sepolto nei 6 settembre 1726. 

56. D. Tommaso de Grazia nato in Napoli gli succedeva dopo 
circa due anni di vacanza cioè nel 11 gennaio 1728 -moriva nel 

2 drcembre 1729 ed era seppellito nella cappella di S. Gaetano 
della cattedrale. 

57. D. Tommaso Falcoja napoletano veniva al governo di que- 
sta chiesa nel 2 ottobre 1730-e moriva nel 20 aprile 1743. Il 
Santo vescovo Alfonso de Liguori ne à scritto la vita. 

58. Fr. Pio Tommaso Milante\i, otteneva nel 16 luglio 1745- 
e moriva neH’aprile dell’anno 1749, ed in questa cattedrale nella 
cappella di S. Gaetano era sepolto. 

.59. D. Giuseppe Coppola napoletano aveva questo vescovado 
nel 28 decerahre 1749, essendo prima vescovo di Aquila. Egli 
ristaurava la cattedrale come si rileva dalla inscrizione collocala 
sulla sua porta maggiore - riattava la strada del monte Aureo che 
conduce alla sua chiesetta dell'arcangelo S. Michele, ch'egli con- 
sacrava come si rileva pure da una inscrizione. Moriva in Ischia, 
ove recossi per profittare di queU'aria, nel 8 agosto 1767. 

60. D. Tommaso Mazza ai Ariano prima vescovo di Ugenlo 
dal IO aprile 1747 veniva al governo della diocesi Stabiana nel 
25 gennaro 1768 - Unitamente al vescovado aveva molte altre ca- 
riche tra cui quella di cappellano maggiore del regio Clero, onde 
in Napoli trovandosi vi moriva nel 5 aprile 1787 e nella Con- 
gregazione dei Bianchi a cui apparteneva era ivi wpolto. 

61. D. Ferdinando Crìspo d’Oria nato in Napoli gli succedeva 
dopo due anni di vacanza di questa sede vescovile nel 25 marzo 
1792 - Aveva pure la carica di cappellano ordinario del regio Clero 
di Napoli, per cui ivi trovandosi moriva nel 5 agosto 1800 e be- 
nanche nella Congregazione dei Bianchi a cui apparteneva era 
sepolto. 

62. D. Bernardo della Torre nato in Napoli era trasferito dalla 
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sede vescovile di Lettere in questa di Casteliampiare, che resfava 
vacante per 19 anni, nel I gennaio 1819 essendo stato anche prima 
vescovo di Marsica - moriva nel 28 maggio 1 820 e sepolto era 
nella cattedrale di qu&ta nostra città. 

63. D. Francesco Colangelo napoletano gli succedeva nel 1821 - 
Essendo anche Presidente della Pubblica [ostruzione moriva in 
Napoli nel 15 gennaio 1836 -cd il suo cadavere trasportato in 
Castellammare vi era sepolto nella cattedrale. 

6à. A Angelo Maria Scanzano di Andretta in Provincia di 
AveMino gli è successo, e veniva in Castellammare nel 4 giugno 
1837 .Di lui questa chiesa può meritamente vantarsi , come di 
un pio - dotto - e zelantissimo pastore. Egli gode benanche dell’ono- 
revole /j^olo di prelato domestico e di assistente al trono PontiGcio 
L'Ugh „ Ili - il Milante - e le aggiunte del detto traduttore di que- 
sti signor Giacinto d’Avitaja-Kapicano ci sono serviti di norma 
in questo articolo, onde ai medesimi rimandiamo il lettore che 
di maggiori notizie vada curioso. 

IV. 

Personaggi illustri di Castellammare. 

Le più illustri ed antiche famiglie di questa città erano Pan- 
dona -Vergara -Icia - Montanaro - e Trentamolla che in tempo dei 
Romani fiorivano sotto i Consoli Lampadio cd Oreste. Il Capaccio 
e. Francesco de Costanza asseriscono con molte ^ruovc che di per- 
sone nobili ed illustri Castellammare fu sempre madre. Noi ne 
esponiamo un breve catalogo in varie classi diviso. 

SANTI 

5. Catello vesc. e prot. di Castellammare di Slabia . 

S. Guglielmo dell ortiine dei Minori - Mart. 

Fr. Giuseppe Comprato dei 3Iinori Regolari 
Fr. Bartolomeo Rosa dei Minimi 
P Bartolomeo de Rogatis Gesuita 
Fr. Raimondo Rocco dei Predicatori. 

Decio Letterese sacerdote secolare. 

CARICHE ECCLESIASTICHE 

Luigi Certa vescovo della sua patria nel 1433. 

Lot tovico Certa idem nel 1446 
Ferdinando Marchese vescovo di Vico-Equense 
Nicolò Sicardi idem e poi vescovo di Nola nel 1543. 
Girolamo Gastaldi vescovo di Massa nel 1506 
Pietro efOrso vescovo di Montefiascone e poscia di Massa 
nel Sanese nei 1439. 
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Pietro d'Orso dei predicatori vescovo di Bajano e poi di 
Monopoli. 

Basilio Cacace Sacerdote regolare vesc. di ILfeso. 
jdntonio Ricci Arcivescovo di Reggio. 

Giovanni Ricci canonico e Vicario Capitolare di Napoli - 
poi vescovo di Vico -Equense- Scrittore illustre. 

Antonio iApozzo Arcivescovo di Bari e Nunzio dell Imp. 
Rodolfo 2. 

Fr. Santo dei Minimi Riformati consigliere Aulico e Cap- 
pellano deli’Imp. Leopoldo nel t664.'- 
Amelio Sansone regio Cappellano maggiore e caro à Gio- 
vanna madre dell’Imp. Carlo V. 

P. Andrea del Pozzo Provinciale dei Gesuiti prima della 
Provincia di Napoli nel 1674 e poi di Sicilia - Scrittore 
insigne. 

P. Tommaso de Rogatis Gesuita - Teologo del Cardinale 
e poi Pontefice Benedetto XRI. 

P. Marco Plagese dei Predicatori - Maestro di S. Teo- 
logia - fondatore del monastero di S. Croce nella sna pa- 
tria -moriva nel 1569 -e la sua effigie stà dipinta nel chio- 
stro del monastero di S. Domenico Maggiore in Napoli. 
P. Andrea Coppola dello stess 'ordine - Scrittore rinomato 
P. Enrico Scalese idem -idem. 

D. Ottavio dlApozzo ve.scovo di Catanzaro , 

D. Barlotomeo Criscuolo vescovo di Lettere cc. cc. 

7). Domenico Coppola vescovo di Mira ec. ec. 

CAnWHF, CIVILI E MILITARI - 1 . GIUDICI DELLA VICARIA 

Barlolomeo Longobardi nel 1382 
Bartolomeo di Massa 
Francesco Sansone nel 1325 
Stefano de Miro 
Nicola de Miro nel 1309 
Bernardo de Miro 
Giovanni de Miro 1458 
Prospero A Orso nel 1547 
Matteo Vaccaro nel 1270 
Mazziotto Vaccaro sotto Carlo 1. e 2. di Angiò 
Giovanni Vaccaro figlio -giudice e sopraintendente della fab- 
brica del reai casino di Quisisana. 

Lorenzo Vaccaro giudice sotto Carlo 2. di Angiò -e Vi- 
cario di Carlo figlio di re Roberto. 

Pietro Vaccaro. 

Matteo Vaccaro^ 
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2. CABICHE ONOniFICHE 

Paride dei Pozzo consigliere di S. Chiara -Ajo di Fer- 
dinando l'Aragonese - reggente del Consiglio - scrittore 
illustre. 

Tommaso Comparato regio consigliere. 

Glot’an - Domenico Cam[>arato idem. 

Gioi’on - Camillo Cacace presidente della regia camera indi 
Reggente della cancelleria. 

Francesco Rocco regio consigliere. 

Giot an - Battisto Rocco figlio presidente della regia came- 
ra cc. ec. scrittore. 

Andrea d" Orso presidente della regia camera nel 1 500. 

Gm’anni de Rogatis Milite e regio consigliere. 

Goffredo de Rogatis idem - idem. 

Giuliano Ricci presidente della regia camera ec. cc. 

Baldovino Bicci regio consigliere. 

Roberto Ricci maestro - giustiziere. 

Michele I. Ricci consigliere di Alfonso I. cc. cc. 

Michele 2. Ricci maestro razionale del Sedile di Nilo nel 
1501 ec. ec. morto in Francia presidente del Consiglio 
reale di Boi^ogna ec. cc. scrittore. 

Angelo Ricci consigliere regio. 

Francesco Ricci presidente della regia camera 

Baldovino Ricci maestro - giustizierò. 

Camillo de Medici figlio del Milite Marinello regio consi- 
gliere sotto Filippo 2. 

Bartolomeo Massa tesoriere e maestro - razionale di Car- 
lo III. nel 1383. 

Pietro razionale della regia camera nel 1381. 

Bartolomeo ^occoro presidente della regia camera nel 1640. 

Andrea de Miro presidente della regia camera nel 1420 
sotto Giovanna 2. ec. ec. e sotto Ladislao ec. cc. 

Cario de Miro luogotenente del giustiziere ec. 

Angelo de Miro segretario dcU'Imp. di Costantinopoli e caro 
a Giovanna I. 

Gasparo de Miro vicerèdi Calabria sotto Roberto nel 1312. 

Cola - Fr ancesco di Rosania segretario di Alfonso l’Arago- 
nese - vicario del r^o di Napoli nel 1 494 - presidente 
della regia camera sotto Ferdinando II. cc. ec. 

Laurino Afosso scudiere c maresciallo di re Roberto. 

Giovan Antonio Sansone capitano di corazza in Fiandra 

Gioi’an - BatUsla de Rogatis presidente c governatore degli 
stati del regno - ministro di Napoli ec cc 

Giovan - Francesco de Rogatis presidente in Napoli del duca 
di Urbino. 
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Celare de Rogatis figlio idem. 

Felice - Angelo scudiere familiare del Pontefice Pao- 
lo 3. 

Antonio Coppola presidente della regia camera ec. 

Nicola Vaccaro governatore di Penna - Rocca Guglielma ec. 
Gabriele Longobardi consigliere deU'lmp Carlo VI. medico 
e filosofo celebre ec. ec. 

Antonio Massamormile governatore di Gaela. 

Giuseppe de Turris cavalicr Costantiniano -marchese ec. ec. 

direttor generale dei dazi iudiretti e dei diritti di privativa. 
Policarpo Ponticelli ispettor generale del reai corpo di Ponti 
e Strade 

Cavalier Bonito pittore celebre. 

Raffaele Longobardi - procuratore del re - intendente in 
Aquila - prefetto della polizia in Napoli -ora consigliere della 
Suprema Corte di giustizia in Napoli. 

3. MII.IT't 

Leonardo d' Aftitto nel 14/0. 

Marino d'Avilaja nel 1 370. 

Tommaso, o Masello (TAiitaJa nel 1414. 

Marino Massa sotto Giovanna I. 

Amelio Massa sotto Giovanna I. 

Ciccarello Massa idem. 

Giuliano Massa idem 
Nicolò Castaldi. 

Rinaldo Castaldi. 

Gregorio de Rosania 
Andrea di Rosania. 

Giovanni de Rosania 

Delia famiglia Comparalo molli militi si trovano fin dal 
I. Carlo di Àngiò. 

Carlo di Miro. 

Bartolomeo Montanaro. 

Marinello de Medici. 

Francesco Ricci. 

Lemmo e FarduUo Vergara ec. ec. 

rnmiEci onoiiifici 

Marino di Avitaja aveva da Carlo III. re di Napoli una gran 

g irte dell'isola di Corfìi e poscia *fu fatto barone delle 
ranche. 

Lorenzo <f Apozzo aveva da re Ladislao alcuni beni feudali 
nella città di Cosenza ed era bacone’di Pimonte. 
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Carlo de Miro aveya dallo stesso re Ladislao il castello dì 
Ripalda. 

Pietro Castaldi aveva da Carlo di Angiò tutto il territorio 
ora detto Schito in Castellammare sua patria. 

Restaino Massa possedeva il feudo di S. Giorgio in Monte- 
fuscoli. 

Giacomo Tentamolla aveva da Carlo 2. di Angiò molti ric- 
cbi feudi. 

Cariuccio V accoro aveva nel 1414 da re Ladislao la mettà 
dello scannaggio in Castellammr.re - gli era anche confer- 
mato dalla sorella Giovanna - e da Alfonso I. con altri 
privilegi. 

Scipione Longobardi aveva dall'Imp. Carlo 1. il dazio del 
peso e della misura in Castellammare. 

Uberto Ricci era l)arcne di Latrovici in Lucania. 

Cristofaro d’Orso aveva da re Ladislao molti feudi nel 1390. 

MATRIMONI NOBILI 

- La famiglia Sicardi imparentava coi Corifa e coi Gamba- 
corta di Campochiara. 

- La famiglia Castaldi coi Malerba di Summonte. 

- La famiglia Pandona cogli Aquini - Sangri - Balzi - Ac- 
quaviva. 

- La famiglia Afitaja coi Mìroballo - Cavaselice - Nocera 
Paeano - Rm’iglìone - Accongiagioco - Zurolo - Bornio ec. 

- La famiglia Abitabile coi Caraccioli- Marchesi - Berretta. 

- La famiglia Massa coi Marmili - Miroballo - Afflitti di' A- 

lessandro - Santomonaco - Guardati - Pagano. 

- La famiglia Sansone coi Sasso - Coronata ec. 

- La famiglia de Rogatis coi Camini - Rossi - Pi^natelti. 

- La famiglia Risi coi Castaldi - Pagano - del Giudice Ma- 
lignano - de Miro. 

- La famiglia d" Apozzo coi Galeota. 

- La famiglia Comparalo coi Minutali - Savedra - Severini- 
Caraccioli. 

- La làmiglia Longobardi cogli Afeltri - Buccino - Spina- 

Spasiano. 

- La famiglia de Turris coi de Gemmis- Milano. 

- La famiglia Rocco coi Quiroga - Donnorso - Boccapianola . 
Molte famiglie delle esposte di sopra non sono originarie 

di Castellammare, ma ivi da remota epoca fermatesi il 
dritto vi prendevano alla sua cittadinanza. 

La famigtia A' Apozzo è di Milano. 

- D'ffliUo è di scala. Veniva in Castellammare nel 1450. 
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• longobardi è dei popoli Longobardi venuti in Italia. 

- Orso anche Longoltarda qui stabilitasi nel 1283. 

- Nocrra è Francese. 

- de Rogai is è Padovana. 

- Rocco è di Lettere. 

- Ricci è di Firenze. 

-Risi napoletana qui venuta nel 1525 

- Vaccaro è Romana. 

Chi desiderasse maggiori cognizioni su questo articolo potrà con- 
sultarne le opere del Capaccio - del Costanzo - del Martucci - del pa- 
dre di Ruggieri - e del de Rogalis. 

- Non crediamo poter quà tralasciare Catello Filosa detto il Gran- 
Mogol il quale benché di iiassa condizione fosse dalla patria partito 
vi ritornava ricchissimo e decorato del grado di ColonelloPortoghe' 
se - di generale delle Imperiali Guardie del Gran Mogol - c coll'ono- 
revole titolo di Palaquin cc. ec. Le sue curiose avventure - e la sor- 
prendente sua fortuna ànno gran rumore menato , ed a lui meri- 
tato un nome celebre nei patri annali. La sua famiglia à imparen- 
tato coi Rossi di Paterno. 

Sia questo articolo di nobile incitamento a quei che superbi del- 
l’agiata fortuna e dei neghittosi ozi vivono inutili calabroni, solo 
capaci di portare aspre ferite coi velenosi pungiglioni al lii'neiìco 
insetto che con improbi sudori lor offre del mele. Redivivano gl'il- 
luslri Stabicsi c la posterità ammiratrice dei gentili tratti delle no- 
bili virtù - del bel sapere di più estesa serie ne onori gli annali 
del felice paese. 

V. 

Chiese e Monasteri antichi. 

Molte chiese altravolta c molti monasteri Castellammare conta- 
va. La tradizione ancora la memoria ne conserva , onde ci sem- 
bra convenevole dame un cenno-Re Roberto 12 chiese vi edificava 
in onore dei 12 apostoli delle quali soltanto quelle di S. Matteo esi- 
stono -di S. Giovanni -di S. Stefano -ed il monastero di S. Rartolo- 
meo pure da lui era inslituito. Nel 1740. 38 chiese e molti mona- 
steri vi erano contati - Delle chiese buona parte ancora esiste , ed 
alcune dal tempo ne furono consumate come quella di S. Pietro 
verso il Torrente del suo nome -di S. Andrea nelle vicinanze di 
Quisisana, e di S. Spirito -del Purgatorio Vecchio nella strada del 
Cantiere, c qualche altra - 1 monasteri erano dei Domenicani -dei 
Carmelitani -dei Gesuiti -dei Cappuccini -dei Riformati di S Fran- 
cesco -di S. Giovanni di Dio -dei Paolotti-di S Bartolomeo - della 
Pace - un'ospizio degli Agostiniani Scalzi, ed un'altro dei Certosini. 
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Di qiipsii quattro soli ne esistono, cioè «lei Uiformali di S. Fiauce- 
sco-dei Paolotti - di S. Dartolomeo - della Pace, di cui veggasi il 
capo 5.° IH (D) Degli altri cerone parole. 

1. I padri predicatori di S. Domenico erano dalla nostra città 
chiamati nel 143:1 dando loro l'antica chiesa di S. Croce, in mi era 
dapprima una pia-Confraternità , e che da vescovo Antonio Arra- 
mone domeniranonel 1394 era consacrata. Il fondatore del convento 
era il padre predicatore Marco Plagese di Castellammare- Nel prin- 
cipiare di questo secolo era «piesfo monastero aholilo ed a spedale 
militare accomodato. 

2. Concedeva egualmente la città di ('.astcllammare nel 1005 ai 
padri Carmelitani la chie.sa dell’Annunziata del Molo sull attuale 
piazza del Cantiere situata, ed essi un decente monas'ero vi edifi- 
cavano, che nel 1780 era soppresso, ed ora di rasa di detenzione 
serve ai condannati che ai travagli sono impiegati del reale Arsenale. 

3. Un nobile collegio sniraltuale strada del Gesii fondava nel 
1610 Pier - Luigi Noccra di ('.astellammare, ed ai padri della Com- 
pagnia di Gesù donavalo- Mollo esso la città illus'rava Mr le mo- 
rali e scientifiche virtii dai zelanti i-eligiosi inspirate. Nel 1806 
er'alwlilo, ed ora a padiglione militare per gli uftiziali ed impiegali 
della reai Marina vedesi cambialo. 

4. Un frate laico cannucino cittadino di Castellammare un mona- 
stero del suo ordine edificava nella sua patria sulla strada di Quisi- 
sana. Ora dai minori Riformati di S. Francesco è posseduto che nel 
1 827 vi si trasferivano. 

5. Dav'ancora la nostra citttà nel 1621 ai religiosi di S Giovanni 
di Dio, ad alle loro cure fidava il civile sjicdalc di S. Leonardo 
sulla piazza del Duomo con tutte le sue rendite anzi aumentandole. 
Ora nuovamente dalla stessa città è amministralo colle rendite della 
pubblica beneficenza, essendone partili quei religiosi nel 1810. 

6. Nella piazza del Duomo un grande monastero Carlo 2. di An- 
giò fondava, che in divers’epoche dai padri Teresiani, e dai minori 
Riformali di S. Francesco era abitalo, finché questi nel monastero 
dei Cappuccini si ritiravano dopo la Sovrana determinazione del 
1819 colla quale al nostro vescovo Bernardo della Torre veniva con- 
cesso. Mancalo questo impareggiabile pastore ad effetto portavasi la 
nobile sua idea ual successore Colangelo ed a seminario delle diocesi 
veniva mutalo, come attualmente con molto decoro esiste. 

7. Nel vico Campo-di-Mola e precisamente in una porzione deH’af- 

tuale palazzo Grossi un ospizio eravi degli .Agostiniani Scalzi del 
monastero di Belvedere, che nel territorio di Pimonte Leone d’Apz- 
zo di Castellammare fondava e di molte rendite arricchiva - E nella 
piazza della Fontana Grande l’ospizio era dei Certosini di S. Giaco- 
mo di Capri -lo stabilimento dei molini dalle acque di questa fonta- 
na animati apprteneva loro, e la casa-Magliano attaccata a que- 
sti molini, che ancora l’insegna dei padri della Certosa sulla entrata 
conserva , era la loro abitazione. 1 4 
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VI, 

AuUri che fanno menzione dì Stabìa 

Non avendonoi esposto cbe un breve cenno di Stabìa essendo pini- 
tosto nostro scopo la descrizione dello stato attuale della città di Ca- 
stellammare , diamo qui il catalogo delle più accrediate opere che 
di Stabia fanno prola per soddisfare ed aprire maggior camp a 
quelli che della pirla stona volessero occuparsi più d^usamente. 

- Ambrogio de Leone-àt reb. Nolan. 

- Baldassarre Parascandolo-he\.\.ex3i sull’antica città di Acqua. 

- Cassiodoro-t^sì. lib. 

- Claudio Galeno -de met. medend. 

- Columella-de Re rustica. 

- Dionigio dAlicamasse. 

- Filippo Clmerio Ital. 

- Francesco de Costanza ai Coram. sulle Pramma- 

tiche. 

- Gaetano Mariucci - Lettera - esame generale dei debiti 
istmmentarì di Castellammare. 

- Giovanni Simoneta-dereh. gest. Frane. I. sfortiz. 

- Gioviano Fontano -de bello Neap. 

- Giulio Cesare Capaccio - \s\oiiz di Napli- Forasi. 
-Lorenzo Giustiniani- dxàonxna geografico -ragionato del 

regno di Napli. 

- Michele Ricci de Reg. Neapl. et Sicil. 

- Mss. in due copie che della biblioteca di S Angelo a Nido 

in Napoli col titolo di Descrìltione delta eiilà di Castellam- 
mare del 1501. Trovansi nella scans. II. lei. E. n. 28. 
-Padre Giannatlasio-\Àh. Nauticorum. 

- Padre Giovan- Maria della Tor/vr - Stwia del Vesuvio. 

- Padre Serafino de' Ruggieri Sìotol di S. Maria diPozzano. 

- Paladino -S\or'iz di Pozzuol) e contorni con breve trattato 
storico di Ercolano, Pompd, Stabia e Peste. 

- Pellegrino -TUse. di Stabia. 

- Peutinger - hmeTZTìo. 

- iVifl/O'Hist. Natur. 

- Plinio Sen. Epist. 

- Procopio -de Rebus Golhicis. 

, - Quinto Aurelio Simaco - Epist. 

- Romanelli -\‘agg^o diPompei-PeSto-e di ritorno in Er- 
colano. 

- Raimondo de it/ùyo- Analisi delle acque di Castellammare - 
Napli 1714 pr Vincenzo Mazzola. 
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- &//Ron- Storia antica e moderna del regno di Napoli 

- &n«a-Quaest. mor. 

- Slrfl^ontf-Geographia. 

- Storia della città e regno di Napoli. 

- Suite des memoires du due de Guise ou rèiation du Voyage 
de l'armée Frangaise au Royaume de Naples. 

- Titoli autentici dei Grande archivio del regno. 

- Tommaso MilanXe - Dissertazioni di Stabia. 

- 7Vo///- Storia generale del regno di Napoli. 

- Ferdinando Ughelìi- Italiana sacra -De episc. St^ensilius 

tom. 6. 

A questi autori può ben aggiungersi qualche altra che trovasi an- 
che da noi consultato ed in vari luoghi di questa operetta citato - iioir 
che i documenti del comunale archivio di (Ustellammare di cui parte 
trovansi nej grande archivio del regno - parte presso gli erem del 
signor Filippo Sarconio-ed i più recenti iiellarchivio comunale, 
da cui molte preziose carte antiche raccolte dal 1752 in pi da no- 
tar Vincenzo Ajello eran tratte nel 1824 pr ordine diS. E. il mi- 
nistro della polizia generale. 



VII. 

Analisi e facoltà medicinali delle acque Minerali di Castellam- 
mare esposte secondo quello si è detto dai chiarissimi professori 
Luigi Sementini - Benedetto V ulpes - Filippo Cassola - nell’an- 
no 1833. 

lE PRINCIPALI ACQUE DAI LODATI PBOFESSOUI ANALIZZAI SONOr 

Acqua Media -da due vicine sorgenti — 

— Ferrata del Pozzillo. — 

— Ferrata nuova — 

— Sulfureo -ferrata — 

— Del Muraglione da due sorgenti — 

— Acqua Acidula o Aritosella — 

Loro temperatura secondo il termometro di Reaumur 



— Acqua Media 


da -\ 


[•13. a i 


V 14. 5. 


— Ferrata del Pozzillo-. 


da i 


-13. a ■ 


- 14. 75. 


— Ferrata nuova .... 


da - 


■13. a - 


’ 14. 7S 


— Sulfureo - ferrala. . . 


da ■ 


• 13. 5. a ^ 


- 14, 75. 


— del Muraglione . . . 


da * 


• li. 15. a- 


■ 15. 75-, 


— Acidula 


da i 


MI 15. ai 


1 : 14. 
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Luto odore e colore. 

Tulle queste aeque sono trasparenti e senza colore - Quelle sole 
del Muragliene sembiano appena o^xiline. e le due medie - e la sol- 
furco- ferrata presentano spesso dei fiocchi bianchi di solfo idrata- 
li loro odore uni'o è quello conosciuto col nome di epatico, ma iso- 
latamente prese la media e le due Ferrate non danno alcun odore, 
la solfiireo- ferrala e le due Sulfuree che sono accanto alla ferrata 
del Pozzillo anno il deciso odore assalico. - L'acidola non à odore 
nè colore alcuno. 



Loro sapore. 

La Media a un sapore salso con una delxilissiina sensazione 
d'idrogeno solforalo. 

La ferrala del pozzillo à nn sapore più piccante delle altre fer- 
rate con sensazione salino - ferraginosa. 

La ferrala nuova à il sajiore dell'antecedente ma meno forte. 
La solfureo - ferrata à un sapore alquanto piccante dovuto alla 
quantità di gas acido - carbonico ch’essa contiene con una sensa- 
zione salino- sulfurea. 

Quella del muraglione à un sapore salso forte alquanto con 
gusto sensibile di gas idrogeno - solforato. 

L’acidula à un sapore sub - acido piacevole. 

Loro grafitò specifica paragonata a quella dell' acqua distillala presa 
per unità e rappresentata per 



1 . 000 . 



I. oooooo.- 

\ 



Acqua Media I .“ 

— iMedia 2.* 

— Ferrata del Pozz. 

— Ferrata Nuova 

— Solfureo Ferrara 

— Solfurea del Mur. 

— Nuova del Mur. 

— Acidula 



I. Ò04. 022. 
I. 004 022, 
I. 004. 977. 
I. 004. 088. 
I. 004 . 022. 
I. 006. 186. 
1. 006. 186. 
1. 001. 422. 



I. 004822. 
I. 004622. 
1. 004977. 
1. 004088. 
1. 004622. 
1. 006186. 
1. 006186. 
1. 001422. 



Per la conoscenza dei gas, e per la loro analisi qualitativa e 
quantitativa rimettiamo il curioso chimico alla dotta opera dei 
nominali prof issori - Per la parte lera|)cutica poi come della pHi 
essenziale lijiurlianio le loro precise parole. 
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« Delle facoltà medicinali dell' acque minerali. » 

» La bassa femperatura di queste acque e la loro composizione 
» salino -gassosa bastano ad indicare generalmente parlando in quali 
» malattìe ed in quale diatesi di queste convengono. 

1) Le loro virtù temperante sciogliente ed evacuante fanno chia- 
» ramente conoscere clie se in taluni casi dimostrano la virtù cor- 
» roborante, ciò è negativamente vale a dire togliendo ed allon- 
» tonando le cagioni irritanti che al tonicismo naturale si oppo- 
» nevano. E risulta da ciò come rigoroso corollario eh esse con- 
» vengono almeno di preferenza nelle malattie accompagnate da 
» calore, sete, frequenza di polso ec. , ed in una parola nei mali 
» di diatesi imitativa, ed anche quando una special discrasia mo- 
» lesti qualche organo particolare, come anche i sistemi, stìmo- 
» landò morbosamente i medesimi. 

» Quindi in tutte le malattie che saranno tra poco mentovate, 
» dove le cennate circostanze coincidano, è sempre da preconiz- 
» zarsì l’uso delle acque delle quali si tratta ; c per l'op|)osto dove 
>• siavi freddo nella cute , polso tardo e piccolo , nessuna sete , 
>' niente di calore , predominio di umori lenti , abbattimento di 
» forze ec debba per l’opposto proscriversi l'uso delle medesime ». 

€< — Acqua Media — » , 

>• Quest'acqua appartiene alla classe delle saline fredde, e pro- 
» priamente alle saline acidule per la quantità considerabile di 
» gas acido carlwnico da cui viene mineralizzala. Essa somiglia 
» in gran parte alle celebratissime acque purgative di Sedlitz, onde 
n gode eminentemente della forza catartica e della diuretica. Quel- 
» la la rende vantaggiosa nei rasi di accumulo di sangue negl’in- 
» testini, nellVpale è nella milza ; quindi riesce proficua nelle 
» ostruzioni di questi visceri e delle gbiandole del mesenlere come 
» anche nella cronica infiammazione del fegato e nella esistenza 
» di calcoli biliari colla dipendente itterizia, li utilissima per pro- 
» vocare lo scolo del sangue dalle vene emcrroidali, e quindi a 
» scaricare la vena delle porte, la quale ( giusta fenergica frase 
» dello Sthal ) è la porla dei morbi. Qualche volta si è adoperala 
» contro l'amennorrea particolarmente nelle donne molto pingui. 

» Accrescendo la esalazione della membrana mucosa intestinale 
» potrà formare una rivulsione deH’esalaziunc accresciuta nella 
» sierosa del peritoneo, onde vantaggiosissima riesce nelle idro- 
» pc- ascile, anche per la forza diuretica di cui trovasi provve- 
M dula; quell’azione irritante sulla membrana mucosa intestinale 
» la rende preziosissima nella ottalmia acuta e cronica. Putendosi 
> al dii dì Galeno ripurgarc il sangue per le interne vene sarà 
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» auest'acqua utile in alcuni erpeti propriautenle in quelli derirantr 
» nalle perturbate digestioni. E utile oenanche centra la polisarcia 
» sia qualunque la spiegazione che se ne viglia dare. L'azione 
» diuretica è messa a profitto nel caso di affezione- calcolosa dello 
» apparecchio orinario ». 

» Dal fin qui detto si deduce che l'acqna inedia servirà a conr- 
» battere le seguenti malattie : 

» I.° Le ostruzioni del legato, nella milza e delle ghiandole 
» del mesentere. — 

» 2." L'affezione calcolosa biliare. — 

» 3.° L’itterizia. — 

» 4.° L’idrope ascite, l’idrotorace, e l’idropericardia. — ^ 

« 5.° L'idropesia delle ovaje. — 

» 6.“ L’emoiToidi cieche. — 

» 7.° L’amenorrea — 

» 9.” L’affezione calcolosa delle reni. — 

» 9." L’ottalmia acuta e cronica. — 

» 10.° Alcune specie di erpeti. — > 

» 1 1 ,° La polisarcia » — 

« — Modo di adoperarla — »• 

» Convcrr<à bere quest’acqua a stomaco digiuno. .La dose media 
» è di tre libbre bevendosene una libbre alla volta coH'intervallo 
» di un’ora da una bibita all’altra. In qucst’intervalli ed anche dopo 
»» rinfermo*farà delle passeggiate ovvero moderata ginnastica sul- 
» l'asinelio. La prima volta e nella prima dose si scioglieranno due. 
» dramme di tartaro solulnle ( tartrato di potassa ) a fine di pro- 
» vocare più abbondantemente le evacuazioni ventrali. Si decla- 
» mera sempre centra coloro i quali ne bevono a diluvio in modo 
» che si [irecipita dallo stesse suo peso e non opera che sugl’in- 
» testini, anzi è necessario che l'acqua medicinale venga assorbita 
» onde possa svilu^ipare la sua azione sugli altri organi dd corpo 
» non cne sul sangue c su gli altri umori. 

— Regime da tenersi — * 

» Gli ammalali useranno alimenti umidi e di fàcile digestione, 
» come sono le buone zuppe preparate col brodo di carne di vacca, 
» le carni, l'uso modera'o del pesce: allontaneranno Talniso delle 
» minestre verdi e delle frutta servendosi di vino leggiero ed evi- 
» landò assolatamente il te , il caflè ed ogni sorta di liquore. 
» Nelle ore della sera sarà permesso di pi-endere un sorljetto. 

» Deblwno gfinferrai esercitarsi all’aria lil>era sia di giorno, sia 
» di notte : e da quest'ultima si preserveranno quelli soli i cjual» 
» soffrono malattie della pelle- 
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» Coloro che coU'uso interno di queste acqua medicinale uni- 
tt ranno i Ita^i di acqua dolce o di mare, avranno l'accortezza 
» di bevere quella prima del bagno ». 

« — Acqua Solfurea del Muraglione — » 

» Gmtirae quest'acqua gli stessi principii dell'acqua media ma 
« in maggiore proporzione. Quindi la forza medicamentosa sarà 
» più eihcare di quella della media. Perciò converrà nelle stesse 
» malattie quando voglia ottenersi un effetto più considerabile dalle 
» indicazione che il medico si propone. Per questa maggiore ener- 
» ^ia e non per altra ragione quest'acqua più che ra media è 
» atta a fare un centro di rivulsione negrintestini per quegli umori 
» che affluiscono alla testa ; onde l’acqua del muraglione risulta 
" vantaggiosissima in particolare. 

» 1 ^ Nelle vertigini. — 

» 2.° Nello spasmo cinico. — 

» 3.° NeU'amaurosi. — 

" 4.“ Nell'epilessia. — 

« — Modo dì adoperarla e Regime — » 

» Sono da tenersi le stesse regole indicate per l'uso dell'acqua 
y> media ; se non che la quantità media di quest'acqua almeno 
» per la prima volta sarà di due libbre da prendersi in tre dosi 
» con TintervaHo di un’ora tra una dose e l'altra. 

» Acqua Self ureo - Ferrata — » 

» Veramente è singolare la composizione chimica di quest'acqua. 
» Mentr'essa appartiene alle acque saline non manca di essere 
» nello stesso tempo addola , solfurea e ferrala per trovarsi il 
» ferro sciolto dal gas acido carbonico. Essa qnindi supera l'at- 
» tività delle acque di Pyrmont. La sua efficacia si sperimenterà 
» vantaggiosa nelle malattie della pelle, neH’affezione scrofolosa 
» combinala oon discrasia umorale negl’ingorghi ghiandolari scir- 
» rosi nello scirro dell'utero: con sommo profitto si usa nel correg- 
» gere la leucorrea dipendente da qualche discrasia umorale. Giova 
» ^nanche nelle antiche ed ostinate blenorree. Quindi possiamo 
» stalnlire che l'acqua solfureo- ferrata può guarire le seguenti ma- 
» lattie. 

» 1 .“ L’erpete. — 

» 2.° Le scrofole, e le malattie così dette linfatiche. — 

» 3." Gii scirri e prticolarmente quello dell'utero. — 

» 4.“ La leucorrea. — 

» 5.° La blenorrea. — 
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n — Modo di beverìa — » 

» Grinfermi ))everanno quest acqua alla doso di una libbra la 
M mattina a stomaco digiuno : un'altra libl)ra ne lieveranno tre ore 
» dopo della colezione ovvero sei ore dopo del pranzo. La dose po- 
» trà diminuirsi o accrescersi secondo la tolleranza non mai però 
» col disegno di purgare il venire. 

« — Regime — » 

» Il vitto sarà di sostanze animali mescolate coi vegetalùli, ac- 
» cordandosi l’uso di frutti freschi ed allontanando i liquori spi- 
» ritosi: si potrà usare del te, c del caffè col latte. Si dovrà evi- 
» tare l’esporsi all'aria libera nel corso della notte. I bagni do- 
•> vranno essere di acqua dolce, eccettocchè nella leucorrea e 
» nelle scrofole in cui converranno i }>agni di mare ». 

« Acqua Ferrata. » 

» Questa nastra acqua acidola ferrigna siasi l'antica del Pozzillo, 
» siasi la nuova non cede in merito a quella di Sjia, le cui acque mi- 
» aerali furono tanto celebri nel passato secolo. La quantità dei prin- 
" cipii salini mentre la rende un poco più pesante dell'acqua fer- 
» rata di Napoli , ne accresce però la forza ineditamcniosa. In ge- 
» aerale quest'acqua possiede m comune con le altre di Castellam- 
» mare la forza risolvente, ed in particolare quella tonica; onde con- 
» verrà nelle malattie di languore. Si è trovala vantaggiosa nella 
» dispesia. Riesce utile nell’amenorrea e nelle emorragie uterine 
» sostenute da generale delwlezza dal corpo. Recherà meraviglia 
» che quest'acqua poss apportar vantaggio in queste due opposte ma- 
» lattie. Cesserà la meraviglia se si rifletta che mentre la forma di 
» questi morbi è diversa la diatesi però è la stessa. Ed ogni clinico 
» accurato conosce che la indicazione nella cura dei morbi non deb- 
» ba esser presa dalla loro forma ma dalla diatesi. L'azione tonica 
» in virtù della tinaie da quest'acqua vengono riordinate le funzioni 
» mestrue della donna, la rende preziosissima per quelle le quali a 
» causa delle cennate irregolarità hanno il dispiacere divedersi ste- 
» rili. Sommo vantaggiosi ritrae dall'uso di quest acqua nelle cloro- 
» si, ossia pallido colore delle vergini, ne 'flussi dipendenti da gene- 
« rale debolezza del corpo. Si può adunque stabilire che quest'acqua 
» giova. 

» 1. Nella debolezza di stomaco— 

» 2. Nell'amenorrea e conseguente sterilità — 

» 3. Nella Clorosi — 

» 4. Nei profluvii passivi. — 
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« Modo di farne uso » . 

» L'acqua in esame sarà lievuta quattro volte al giorno, alla dose 
» di tre once per volta : la prima a stomaco digiuno : la seconda a 
» colezione mescolala col vino: la terza tra la colezione ed il pranzo. 

« Regime » . 

» Vitto piuttosto animale, allontanando assolutamente il te e'I 
» latte potendosi far uso del caffè in acqua. Molto esercizio all’aria 
» libera e principalmente la ginnastica suU'asinello dopo aver be- 
» vula l’acqua isolatamente. 

» Si raccomanderà l’uso continuato dei bagni di mare. 

« Acqua di Acetosella ». 

» Se questa nostra acidola fredda ha poca quantità di gas aci- 
» do carbonico, essa però contiene pochi principii crassi, onde 
» la più leggiera delle acque minerali e di tutte le altre pota- 
» bili. La sua forza medicamentosa era già conosciuta a' tempi 
» di Plinio il quale le diede il nome di media perchè situata tra 
» due altre acque minerali , e la raccomandò , come tuttora si 
» pratica con profitto nelle affezioni calcolose dell’apparecchio ori’' 
>> nario. 



« Modo di beveria » . 

» In tutte le ore dei giorno , eccettuate quelle delia digestione , 
» gl'infermi beveranno la maggior quantità possibile, adoperan- 
» dola non solo per bevanda ordinaria , ma anche per far prepa* 
» rare gli alimenti. 



Regime. 

» Il vitto sia pittagorico. allontanando l'uso delle carni, e dei 
» latticinii. Astinenza dal vino dal tè e dal caffè. Esercizio a piede 
» ed a cavallo con l’uso dei bagni di mare. 



FINE DELL’aPFENOICE. 
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